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L'ANIMA DELL'ITALIA 


Anima! ed io ti cingerò di lauri 

e di sole, perchè tu canti e splenda 
sull’eterna vicenda 

delle istorie, sul palpito sublime 
delle cose che passano e dei morti: 
sull’ora che redime 

di gloria le tristezze e le rovine: 
su lagrime divine 

di popoli, su nimbi di vittorie, 

su audacie di risorti, 

sui secoli, sui turbini e sui mari : 
sui germi e sugli altari. 
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Anima! ed io ti evocherò dall’ombra 
del mistero, dai solchi degli umani, 
“wa dove tu vivi arcani 

sogni negli occhi ardenti dei poeti, 
ne l'anime veggenti de le altere 
donne, nei sepolereti 


LS dei padri antichi e a fianco de le culle 
R è in cuore a le fanciulle. 
n T’evocherò dall’onda gloriosa 
N dell’epiche bandiere 
e e dal rombo dei magli martellanti 
TA il tuo serto fra i canti. 
bO 
à 
n ; 
Pi E tu passa col tuo riso di luce, 
"di con le tue mille ali aperte a l’etra, 


come sovra una cetra 
vibranti, ed ansie di novella vita. 
hi - E tu passa com’aquila all’aurora, 
fra i nembi redimita, 
sulle foreste sacre a gli avi tuoi; 
x gitta un grido d’eroi 
k sulla plebe che pensa ed opra e spera. 
a Anima, canta! È lora. 
S'aprono i cuori verso te: nel sole 
brillan le tue parole: 


j” 


è 
n 
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Il canto dell'anima dell’Italia. 





— To, nel mio dritto chiusa e aderta, come 
inaccessibil rocca, su foreste 
di secoli, che ai venti dan le chiome: 


io, su le fiere e tragiche tempeste 
avvolta nel mio sogno, come a mare 
l’augello che di mugoli si veste: 


io, vibrante di forza secolare 
verso i fati, sì come il sole guarda 
l’elce dell’alpe sovra le fiumare: 


palpito, vivo, splendida e gagliarda, 
oggi, per l'età morte e pel futuro. 
Popolo, in alto! e la mia fiamma tarda! 


Sd pr te de asi dire e ast] } beni E | 
le 
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ch'io su da te mi levo! da l'oscuro 
squallor de le capanne, da le inermi 
culle che di mia luce transfiguro, 


dai cantieri, dai rozzi palischermi 
su mi divelgo, dalla gleba umana: 
fiato dell’erba, palpito dei germi 


che sì trasforma in iride e in peana, 
opra d’umili che prelude allori, 
voce d’imo che sale oltremondana. 


Io martellai su l’arche dei maggiori 
il mio scudo superbo di scintille, 
e su le falci in pugno ai mietitori. 


E la parola « Libertà! » di mille 
spiriti nel destino fiammeggianti 
composi; e la gridai su mille squille. 


Povertà! mi son sacri i rovi e i pianti. 
Grandezza! la virtù de’ tuoi m'è dritto, 
perch’io la pieghi ai cuori singhiozzanti. 


Pensosa verità! con te mi gitto 
verso la luce, dal silenzio austero 
dove il gaudio del fango tu hai proscritto. 
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i ZII 
‘ 
Ancora è nel mio volo il rombo akero 
de l'aquila, che ai mondi volse l’ale 
dall’Urbe sacra a l’universo: ingpèro. 
PST 


Ancora, su dai solchi, pel fatale 
lauro che elesse Cesare, e che inclino 
verso la terra fervida e immortale, 


raggiano cose e spiriti: divino 
esso verdeggia sui laureti immensi 
come in fraterno riso mattutino. 


E quando a l’alba, o popolo, tu pensi 
la bontà del lavoro, e impugni i remi, 
la vanga, e salgon odorati incensi 


dalle chiese, e dai campi alti poemi 
di stornelli e di spighe, o se martelli 
de l’anima e dell'atomo i problemi, 


io son nei cieli roridi e novelli 
la croce trionfal di Costantino 
e il canto di Vergilio a’ suoi fratelli. 


Odimi, o turba, sul clamor marino 
cantare il canto dei navili d’Ilio, 
sognanti la vittoria di Quirino; 
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e sulle selve un di sacre al concilio 
dei numi e ai vecchi auguri, passare 
come augello di rostro e di ronciglio, 


A tl 
1 con fragor d’ascie è barbare fanfare, 
crosciando intorno l’elci ed i colossi, 
= fiammando sovra i carri il focolare. 


lo E quando ogni città dai ripercossi 
è rombi, fra i moli e le castella, canta 
<del al divo sol le vittime e i riscossi, 


‘ io surgo in voce di vittoria santa 
da le torri dei liberi comuni 
sulle rovine d’una storia infranta; 


n e levo sopra i duomi e i solchi bruni, 
i sui monti e in faccia al mar, la profezia 
di Dante, che gli spiriti raguni! 


Di «x E voi, ribelli figli, su la via 
pi. di tènebre, mendichi de l'inganno, 
A aprite il cuore a questa luce pia! 


ù Io vo gittando contro il vostro danno 
il grido colto fra i pensosi mirti 
"a che di Valchiusa l’alte rime sanno: 














L'Anima dell’Italia II 


r__y<<«- x pre GEA 


e — Pace, pace! — tra i fratelli irtà 
l’un contra l’altro io gemo, e sì trabocca 
l'angoscia mia che n’urlano legjstrti. 
mì £# 


Ma, librata sull’ale, dalla rocca 
del Capitolio, il mio dolor s’india; 
vivi splendori il sole entro me scocca. 


Oh delle chiese candida teoria 
d’angeli in nubi d’oro! oh creature 
che Raffaello strinse in armonia 


d'amore e di pietà! oh voi, cinture 
d’archi e di loggie, al vivido sorriso 
di maggio, sovra i colli e le pianure! 


Oh su inspirate corde alto e improvviso 
fiorir di note su dai cuor profondi, 
via per l'azzurro a l'anime conquiso! 


Oh mio sogno divino! e tu ti effondi 
col mio fiato d’eterna primavera 
entro il cuor de’ miei popoli e dei mondi! 


E ti concordi in mezzo alla bufera 
il folgorante sovra le mie penne 
raggio di fede, che a la soglia nera 


(78 
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del medioevo rise su le antenne 
di tre navi drizzate vèr l’ignoto 
sotto di un cenno indomito e solenne. 


Io le ceneri, i sogni, i lauri scuoto 
nel mio volo anelante a le vittorie 
e di lagrime esperto: e m'è nel voto: 


— Popolo, a te i miei pianti e le mie glorie! — 


«pe 


Oh tragiche lotte! io mi vidi 
sfrondata di raggi e d'’allori, 
udii degli avvòltori i gridi, 
gli scherni di errori, 
de l’onta i roventi blasfemi 
sul vulgo sferzato 
dal lugubre e gelido fato: 

e lungo i miei lidi 
la torva menzogna in agguato, 
e sovra gli eroi gli anatemi. 
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Perduta ne l’ombre! perduta 
nel vile trionfo d’ignoti, ., 
velata di pianti e venduta a 
in branco d'’iloti 
nei sogni, nei canti, nel cuore, 
nell’ansie divine: E 
disfatta in un pugno di spine, 
di polvere muta: 
fra i serpi abbattendo supine 
quest’ali create al fulgore! 


E sovra di me l’osannante 
barbarie de gli avidi! ed io 
me stessa cercai brancolante 
nel lugubre oblio 
di marmi divelti, di glebe 
sferzate, d’un fiotto, 
immane di ceneri |... e sotto 
la mora gigante 
di pietre, nel buio dirotto 
un urlo echeggiava: di plebe! 





LA Pa i È b 
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Oh schiavi errabondi nei campi 
de l’orrida fame! oh fratelli 
che l’ugne avventavansi ai lampi 
de l’odio! oh: flagelli 
di roghi dannanti il pensiero! 
i oh madri piangenti 
sui solchi di sangue cruenti! 
oh torbidi vampi 
d’incendii nei borghi gementi 
d’un alito di cimitero! 


sd 


È co 


Lp: ‘ 

l Ma l’anima del popolo non muore. 
er Eterno, o cuori; è il palpito sublime 
che effusi ai mondi su lontane aurore: 


palpito che dai rovi mi redime! 
Li. Io sono sacra, in faccia a gli universi: 
a però che stetti su marmoree cime 
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di simulacri eccelsi, fra i dispersi? 
popoli antichi, trionfando Roma: 
e sui deserti il fiero volg afiersi. 


Raggiai dintorno a l’apollinea chioma 
su la colonna di Bisanzio: e grande 
squillai sui venti l’italo idioma. 


Ben io guidai, tra l’auree ghirlande, 
sulle galee, contro le zagaglie 
di Varna, le falangi memorande; 


e grandeggiai fra torve nuvolaglie 
nel rosso ciel della Cernaia, aderta 
aquila sacra incontro alle mitraglie. 


Chi m’invocò, mi vide, sull’aperta 
vela dell’ali fervide, migrare 
ver la sua notte tragica e diserta, 


e varcar pei fratelli terra e mare, 
e di Sfacteria sovra lo squallore 


vegliare iddia d’un funèbre altare, 


fremendo di vittoria sovra un cuore, 
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A Così mi temprai, al prodigio 
dei giovini anni. E nei fati 
splendea sul divino fastigio 


pd 


È dei mari placati, 
Mi, sul fiero naviglio dei mille, 
”ì il gran dittatore, 
i, là in faccia de l’onde sonore, 
i pensoso, nel grigio 
# suo puncio ravvolto, e un fulgore 
e di sol ne le azzurre pupille. 
na 
De 
ah O popolo! io sono la morte 
4 È che santa parlò l'infinito 
+ sui martiri uccisi a le porte 
del cupo Rovito: 
è e fiera in un grido si aftranse 
. A su giovani fronti 


in faccia ai solenni orizzonti 

di Roma: la morte 

che dritta sui picchi dei monti 
gridò la sua gloria — ma pianse! 








—____ 


E 
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andò con le fiaccole accese * 


cantando sui taciti ossari, 

sui morti nel franto maggese, 
e pei casolari 

deserti dov'era ccheggiato 

fra l’ansie il mio nome, 

+ 0 popolo!... e pallida core 
un'ombra ella attese 

che al tragico grido le chiome 
fiorisser del lauro innovato. 


Aspetto gli eroi: non più quelli 


2 — GaLti 


che splendon di gloria fra i lampi 
di guerra, ma i giusti fratelli 
curvati sui campi, 

segnati sul fronte da un Dio 

di pace e di bene: 

fiammanti per tutte le vene: 
pensosi e ribelli 

a l’odio da l’aspre catene 

e alteri del solco natio! 


US e a 
pure a ola 
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Aspetto i poeti: che l’ale 
del canto sprigionin superbo, 
e sulle foreste del male 
avventino il nerbo 
che abbatte, e nei cuori profondi 
sien sacri al dolore, 
sien sacri a un lor sogno, a l’amore, 
a un grande ideale: 
e squillin giganti l’albore 
di gloria e di luce sui mondi! — 
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L'ARENA E IL LAURO DI POLA 


O in faccia al mar, che palpita e biancheggia 
tutto di vele! ancora da’ tuoi archi 
l’aspro scalpello dei ciclòpi echeggia 
lunge ai navarchi. 


Il cielo ride col suo terso azzurro 
pei tuoi cent’occhi, e intorno fra i laureti 
vagola il vento, tremula il susurro 
dei sepolcreti. 


Stai nel gran sole, tacita e pensosa 
de’ tuoi secoli. E forse a la vittoria 
che da lo Zarro aleggia radiosa 
parli di gloria. 
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Ma non sul nuovo solco splende ancora 
verso il tuo sogno e palpita la chioma 
del lauro sacro a Cesare, a l’aurora 

della tua Roma. 


Sovra la tomba al vincitor di Lissa 
muor quella fronda: invano in muti chiostri 
pace invocava: or veglia crocifissa 
sui vinti rostri. 


Veglia e a te canta, o fulgido colosso: 
— Lunge gli umani! solo nella pura 
luce e nel vivo rimembrar commosso 

della sventura, 


è il nostro cuore e il nostro fato. Sola 
ombra superba, quegli ne conforti: 
Dante: che gloriò con la parola 

l'ombra dei morti, 


e sui ruderi dritto, qual su un regno 
inaccessibil, vide in me divina 
del sol la fiamma e poi solcarmi il segno 
della ruina. 





L'arena è il lauro di Pola 21 
i ‘(> rZJYG.._- 
Li 


Lungi le glorie! Ora un fraterno ardore 
palpita nel rombar di mille navi;, 
e su Pola novella i mirti in yfidîfe 
piegan soavi. 


Non te, non te, vetusta Arena, attinga 
il picciol cocchio di superbie vane: 
non più il morente mio racèmo cinga 
le fronti umane! — 
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I MILLE 


Vittoria! ne l’alba di maggio 
udisti dal ligure scoglio 
la voce del biondo tuo dio? 
Sentisti ne l’anima il raggio 
de gli occhi frementi d’orgoglio 
e dolci nel lor sfolgorio? 
Cantavan le messi e i laureti 
nel repido soffio di maggio. 
Vittoria! 
fioriva nel cuor dei poeti 
un libero canto di gloria. 
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Ed egli, là, in faccia al divino 
suo mare, in faccia ai deserti, 
chiamava al silenzio immortale 
di tragiche sfingi il destino. 
Udiva dai lidi coverti 
di brume sfrenarsi con ale 
di vulturi un pianto di schiavi: 

9 e fremerne il solco marino. 

Vittoria! 

e tu il vaticinio pensavi 

pel fulgido eroe de l’istoria : 





— Andrai! su le navi fatate 
saranno le fiamme del sole; 
sarà su le fronti ai navarchi 
un fremito d’ali sognate. 
Sui flutti arderanno parole 

da di secoli: a gli ultimi varchi 

la morte che spia le prede 
vedrà con pupille velate 

i passare, 

raggiando ne gli occhi la fede, 

il dio invincibil sul mare! 
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Tu solo; tu solo vedrai 
da lungi accennar fra le biade, 
fra i taciti ulivi d’argento, &° 
fra gli archi di marmi e i rosai, 
fremendo, le lucide spade; 

e grandi arpeggiare sul vento 

i lanri, che vergini mani i 
evòcan per te, sentirai. 

Tu solo, 

con gli occhi sognanti i lontani 
vedrai palpitare il mio volo! 


E lunge, squassando le chiome 
leonine, le verdi riviere 
diranno a la nave gagliarda 
il libero grido: e il tuo nome 
diranno le mille bandiere 
protese dal Mincio e dal Garda. 
E ancor le rullanti diane 
de l’alpi lombarde, sì come 
frementi 
presagi su l’albe lontane 
ti cingan le vele garrenti! 





A e | è -d 
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E un picciolo golfo, che intorno 
frondeggia di mirti, al cammino 
solcato d’un grande mistero 
le braccia aprirà, d’un ritorno 

A pensoso, che t'è nel destino, 

A o smorto e fatal prigioniero, 
nel sangue e nel cor vulnerato 


b SCR: < . 
L dai ciechi nemici d’un giorno: 
; fratelli 
LP . DOO. ‘ 
ingiusti nel tragico fato 
i che pensa i suoi tempi novelli. 
L) 
(? 
% 
LI 


Meloria! e tu gitta a la muta 
e rapida nave il tuo grido 
che punga i ricordi nel cuore! 
O Monte Argentaro, saluta 
coi lampi l’eroe! e tu, nido 
al sogno d'un conquistatore, 
tu gitta sui mari e sui venti 
la vocè possente e perduta 
pei vivi, 
lo spirito ch’ebbe ardimenti  - 
divini sui mondi captivi! 


+ 
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O turba, che a l’ombra dei marfhi 
sorrisi dal raggio lunare ,, 
udisti nell’epica notte: # É 
clamar dalle logge dell’armi 
la tua libertà popolare: 

e al sogno dell’Arno, fra lotte 
superbe, fiorivi il tuo maggio, 
e il lauro educavi a’ tuoi carmi: 
o figlio 

di Dante, effondi il tuo raggio 
sul solco del nuovo naviglio! 


E tutte le tue bandiere 
listate di bianco e di giallo, 
a l’ombra del tuo Vaticano 
ostenta con l’aquile nere, 
o terra che il fulvo cavallo 
del biondo e fatal littorano 
destò al novo sole con ugna 
di foco!.... Da l’aspre scogliere 
i cuori 
vibrare egli udrà nella pugna 
d’un vespero di Villa Glori! 





ng © L'Anima dell’Italia 





Va! fulgido vendicatore 
di secoli d’onte, o novello 
Leonida! va! timoniere 
superbo che il tragico albore 
d’Italia consacra fratello 
eroico de l’aquile fiere 
che romban sui venti selvaggi! 
Va! cingiti del mio splendore! 
- Val ai lampi 
3 dell’alta tua spada s'irraggi 
la gleba che freme nei campi! — 


«tp 


Ed egli disse: — O Italia! i tuoi gagliardì 
figli, il tuo sangue ed il tuo fiore dammi: 
i tuoi dolci fanciulli e i tuoi vegliardi, 


o madre! e i cuori, e i sogni, ch'io li infiammi! 
l’aquile di ruine e di foreste 
dammi, ed i tuoi più fulgidi orifiammi! 
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O Italia! di tue lagrime si veste ' 


come di sole la mia audacia! Ascolta 
le mie vele garrir su le tempeste ® 


Cingimi, o Italia, la tua fiera scolta 
d’eroi: per il mio cenno evòca i mille 
leoni dalla tua gloria sepoltal — * 


Disse: e raggiava nelle sue pupille 
il potere d’un dio: e in faccia ai mari 
fremettero gli spiriti e le squille. 


E sursero dall’ombra i legionari. 
Cantava lunge, nel gemmato albore, 
la poesia sui rupestri altari, 


le fiaccole agitando e il lauro in fiore: 
— O Dio della libertà! e tu accogli 
i figli miei su le splendenti prore! 


Sognaron, essi, dai calàbri scogli, 
dalla Sila superba di fragore 
d'acque cerule e verde di germogli 


il tuo comando, o fiero dittatore! 
Negli occhi han la tua fede e la mia gloria: 
vibran nei polsi il genio ed il valore! — 





ME I 




















MET E una pallida Niobe, la storia 
de l’Italia leggendo, nelle pure 
stigme d’ansia, di morte e di vittoria 


sulla fronte dei figli: — O creature! 
— disse con cuore disperato e grande — 
quegli vi chiama a vincer le sventure. 


O navarca |... e tu cingi di ghirlande 
D 

questi audaci, ch'io veglierò diserta 

nella mia casa l’arche memorande, 


muta e curvata sull’angoscia aperta 
da l'abbandono entro il mio cuore affranto: 
ma fiera, e al mio dolor tutta profterta! — 


Oh desolata! e l’anima di pianto 
vide forse i tre ardenti lioncelli 
giacer sul campo, nell’atroce schianto 


delle ferite... oh pallidi fratelli !... 
all'ombra della fulgida bandiera, 
nella Sicilia, eroica di ribelli. 


— Eccoti — disse la miseria, fiera 
del suo cilicio e de’suoi rovi — questi 
giusti ch'io crebbi a la mia notte nera! — 
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E l'amor disperato, con funesti 
Li 
occhi di brage fissi a l'orizzonte; , , 
per la morte gli offerse i buoni @i mesti. 


E cantando nell’alba, salì il ponte 
la primavera d’iridi lucenti, 
. ». . n è Li 
co’suoi fanciulli, luminosi in fronte: 


— O grande, o dio dei giovani ardimenti — 
disse al pilota — una preghiera è accesa 
in questi occhi di biondi adolescenti! 


Cingiti questa mia sacra difesa 
di speranze e di sogni! Questi cuori 
fiammeggian per l’Italia vilipesal — 


— Oh messe gloriosa!... e ai vincitori 
sieno fratelli, o eroe, i due proscritti — 
rombava sopra i venti precursori 


virido e grande come un dio, fra i ritti 
simulacri il Danubio, via passando 
; fra i popoli alla lor croce confitti. — 


lo sfrenerò il funèbre inno, quando 
cada con l’arme in pugno il mio errabondo, 
al sol d’Italia, libertà chiamando. — 





= 


. 
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Surse allora, e fremette il duce biondo 
alla voce divina, un'ombra bianca 
nel silenzio fatidico e profondo, 


là in riva della gran laguna stanca, 
su cui l’albor velava il scintillio: 
ombra d’un morto a cui la pace manca: 


— Prenditi, o dio della giustizia, o dio 
dei popoli d’Italia a cui adersi 
la gloria del mio esiglio, il figlio mio! 


il figlio del mio sogno, ch'io proftersi, 
sotto il livido nibbio della fame, 
a vendicar lo strazio ch’io soffersi —. 


La nave sciolse il candido velame 
nel sorriso del sol: pei cheti mari 
lucean gli scogli, come ardenti squame. 


E sovra i mille, audaci marinari, 
le bandiere cantavan, trepidanti. 


Lunge l'isola, verso i legionari 


tendea le braccia, fervide, imploranti. 









FPSPPPFISPPPPPPTSE 
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I SECOLI 


dd Arturo Graf. 


Vasta, sui negri ruderi dormenti 

nel sol di Roma, udii tonar la voce 
) dei secoli. Parea di violenti : Ùi 
flutti la foce: 


l’urlante foce d’onde immani, scese | A 
giù per vallate floride, per strette 
d’orride gole e specchio a le scoscese 
gelide vette, 


poi via scorrenti sotto gli uragani 
e accese ai dolci soli tra le spighe, 
e riottose in colpi sovrumani 
contro le dighe: 
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Lx a Aa 
voce di possa formidabil; tutti 
rombavan alto i secoli in clamori 
d’inni, di gaudii, di terror, di lutti, 
d’odii e d’errori. 


L'uno diceva: — Su da le tenèbre 
io sbocciai come un sogno ne l’istoria; 
m'erano ignoti i turbini e la febre 
vil de la gloria. 


Vidimi intorno la quiete umile 
fiorire a l’ombra de’ veglianti lari, 
e a’ primi dei la fede giovanile 
erger gli altari, 


ed il fatale solco a nuove mura 
dietro il lucente aratro disegnarsi, 


entro la terra vergine ed oscura, 
tra i clivi sparsi —. 


L'altro, nel vasto d’armi sfolgorio: 
— ©h trionfar di Cesare! — cantava — 
Ei trascorrea sul carro come un Dio: 
Roma acclamava. 
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Gli occhi superbi d’aquila su l’onda 
ebra ci volgea del popolo, e l’esperio 
lauro accendeagli in fronte una piiofonda 
fiamma d’imperio. 


Pur, su le turbe aftrante dal lavoro, * 
splender io vidi, e farsi il ciel sereno, 
la rossa veste e la cesarie d’oro 

del Nazzareno. 


Sovra i deserti campi egli passava, 
alto gridando il verbo redentore, 
e l'universo intorno s’animava 
tutto d’amore —, 


Ma dai silenzî lugubri e sgomenti 
greve una voce, senza melodia, 
fuori che il ritmo d’ascie percotenti 

l’orrida via, 


tra li abbaglianti ghiacci e ne l’intrico 
di selve, disse: — A me la forza, il germe 
di vite nuove, contro il mondo antico 

già fatto inerme! 
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Io mirai scender orde di giganti 
con le pupille azzurre, con le spalle 

ferree, con le chiome fluttiianti 
su le cavalle —. 


— Luce e diritto a mel — sì ad uno squillo 
d’alti oricalchi fulgido compagno, 
l’inno fremè d’un popol sul vessillo 
di Carlomagno. 





— Che valse? — urlava da oltre tomba un grido — 

Ben tra paure e preci ti consumi, 
o umano cuor che fosti ai serpi nido 
tra polve e dumi! 


Fuori de l’orgie, orsù, stringete il saio 
ai lombi, etere di piacer maestre, 
peregrinate a l’algido rovaio 

per via silvestre: 


e i prepotenti, e i falsi, e i turpi avari, 
bianca la fronte di terrore, in coro 
litaniando a gli obliati altari 

gettino l’oro; 
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sì paventata è l’ora della morte! 4 


Cade il millennio e incombe a la prostrata 
umanità la dolorante sorte Ùi è 
vaticinata —, 


E poi che tutte traboccar nel pianto * 
parvero cose ed anime, dai geli 
del sepolcrale finimondo un canto 
surse nei cieli: 


— O voi, trascorsi tempi, e voi, che ancora 
ne l’increato siete: io di tra i rovi 
nacqui al miracol, universa aurora 
di tempi nuovi, 


5mentre ne l’auree cupole fioriva 
l’arte solenne, e per le terre, fiero, 
di Dante il verso ai popoli nudriva 
cuore e pensiero —. 


Ed altri, ed altri: — Oh Veneri tra i marmi, 
| tra verdi mirti e canti di goliardi, 
giovani atleti ne l’amor, ne l’armi 

belli e gagliardi! — 
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cao __c_rr__te_ __mr__r__i.= 


— To la ragione mi nomai, scotendo 
le vane fedi e gl’insensati gioghi, 
e fissa al vero, un di sfidai l’orrendo 
croscio dei roghi —. 


— To fui la libertà. Dritta, squillando 
fra le bandiere ondanti e le mitraglie, 
tutti gli eroi scaglia per mio comando 
ne le battaglie —. 


Tali suonavan, fervidi, i peani 
de l’età morte e ai cieli radiosi 
parver drizzarsi le falangi immani 
dei gloriosi. 


Ma dalle fosche e gelide bassure, 
poi che tacquero gl’inni, alto levossi 
un mareggiar di voci sante e oscure 
di cuor riscossi: 


— Tutto il calvario atroce de le glebe 
lenti varcammo, e curvi a la tristizia 
dei fati. Mai niun secolo a la plebe 

disse: « Giustizia! » 
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O tu, parola che fra i pianti grida 
sì da gran tempo l’uomo: ‘o già tenfrato 
sogno ai trionfi, or splendi, e la tua sfida 

gitta al passio! —. 





—- 
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LA PACE 3 


Ignoto mare; € ciel velato d'ombra. 

Non è segno di vita, non respiro 

su l’acque che un mister di morte ingombra. 
Il cerchio degli abissi rode in giro 

un'isola rupestre e senza fronda, 

con rabbia disperata di vampiro. 


Omai più non n’emerge alcuna sponda, 
fuor che l’ultima roccia onde si gitta © 
l’aquila ai soli e ai baratri dell’onda, 


Ed ivi, bianca nella notte, dritta 
sotto il pallido serto de gli ulivi, 
esplora i gran silenzi una proscritta. 
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Oh la triste memoria, che dei vivi, 
lontani vulghi l’arde in cor, sì come 
pietà d’iddia per miseri captivi! 


La fiera fronte, sotto negre chiome, 
non anche vinta da gli antichi insulti, 
porta un solco d’angoscie senza nome. 


Le braccia che recarono i virgulti 
della pace a gli uomini ora in croce 
tentan frenar dell’anima i tumulti, 


e gli occhi esausti da la veglia atroce, 
per tempeste, per tenebre, per venti, 
che al suo naviglio opposer bieca voce, 


gli occhi onde un giorno su le umane genti 
raggiò l’amore — e invano! — ancor di fede, 
e di pietà e di pianto son lucenti. 


Ma qual prodigio ai mari, ai cieli chiede 
la donna che solcò l’aspro cammino, 
donde a le terre alcun più non riede? 


Ella attende ne l’ombra il suo destino. 
E pensa il riso della verde terra 
dove l’oftese il pallido Caino 
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e negli urlanti secoli la guerra . 


eterna degli umili e dei superbi, 
che in colpe bieche ed in viltà si sferra. 


O desolata! ed i fischianti nerbi 
dietro i tuoi passi udivi, dei nemici: 
e fuggivi, solcando i rovi acerbi,* 


it dd 
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e invano, invano, agli egri, agl’infelici, 
tu discacciavi con la destra pia 
il rancor dalle fronti peccatrici! 


Invan sostavi, o sconosciuta iddia, 
supplicando: — Chiamatevi fratelli, 
o uomini cui s'apre uguale via! s 


Stringetevi, anelando amore: e quelli 
che ancora serban ne l’oppresso core 
una fede si curvino ai flagelli 


del soffrire, piuttosto che a l'errore 
e a l’invidia, sementa della morte: 
ben altre prove s’offrono al valore! 


O uomini, per l’attimo ch'è in sorte 
di vivere e morir, per la fatale 
ombra che veglia sulle vostre porte,. 
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ombra d’angoscia, ombra funerale : 
o fratelli, se in voi l’odio divampi, 
guardate quanto già vi prostri il male! 


.... Risa di sprezzo rispondeano, e lampi 
di cupide superbie negli sguardi. 
.... Tu migravi per gli arsi e ignoti campi, 


tu battevi alle case dei vegliardi, 
tu inchinavi la fronte su le culle, 
tu inalberavi i candidi stendardi, 


chiamando al tuo sorriso le fanciulle. 
...+ Ma negli occhi dei pargoli, nel grande 
pallor dei vegli — nere quercie brulle 


e aderte ancora in lotte memorande — 
nei sogni delle vergini era vana 
la promessa di tue bianche ghirlande! 


.... E ruggivan le guerre, e tu, lontana 
dalla caina stirpe, ancora udivi 
ruinar di mura sotto l’ira umana, 


e imprecar di predati e fuggitivi, 
e schiantarsi di boschi in fiamme atroci, 
e.gemer di feriti semivivi, 








La pace 


e materni sospiri, e tristi voci 4 
d’orfani stretti al vecchio focolare: 
— parea risponder dalle nere groéi; 


surte ove un di era il vasto biondeggiare 
de le spighe, il paterno e triste addio, 
fuor da le zolle, fatte incolte bare. * 


Più non s’offriva, o pace, al tuo disio, 
rustica tenda nei deserti, o alpestre 
romitaggio protetto da l’oblio: 


non tregua amica, non riso cilestre 
d’etra, non ombra di benigna pianta, 
e non zampogna di pastor silvestre. 


Disconosciuta, irrisa, oh come affranta 
dal tuo sogno! salivi un di il naviglio 


del tempo, contra cui l’ombra si schianta, 


e drizzavi le vele al fiero esiglio. 
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Attendi, attendi, o iddia! Era nei fati 
che dalla guerra libertà surgesse, 
per crearti un imperio sui francati: 


e sulla taciturna, antica messe 
della morte fiorisse il puro ulivo, 
per la tua fronte che il gran sogno intesse. 


ALLE Vien per gli spazi un palpitar di vivo 
mondo: l’iride lungo i mari accende 
tra i vapori un sorriso fuggitivo. 


Tutte le vele in fremito or protende 
all’alito dei venti il gran naviglio 
che lottò, fiero, contra sirti orrende. 


Pallida e immota dal rupestre ciglio 
la donna veglia: e sovra lei la notte 
s’atteniia in un gran biancor di giglio. 


—- O pace! o pace! — clama da le grotte 
deserte, da gli abissi il vecchio mare — 
già troppo in fiamme e in rombi l’aspre lotte. 
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de l’uom fecer li spechi miei tremare, ® 
covrendo a mille i morti: or dungue sorga 
il tuo canto su queste oscure parti 


e la mia gloria antica altere scorga 
veleggiare le navi de gli umani 
nel sogno che dal tuo sorriso sgorga: 


poi che ai piloti fervidi e lontani 
altri veglianti da li ignoti ponti 
ne l’Ave tendan le fraterne mani! — 


— O pace, o pace! — claman da orizzonti 
sperduti, in rombe d’erti campanili, 
le squille fra le gole e in vetta ai monti — 


concedi che sia vanto ai saggi umili 
guidar l’aratro e dominar la greggia, 
anzi che versar l’odio in opre vili. 


Tempo è che il ferro, donde vigoreggia 
la forza, in vanghe, e non soltanto in spade 
rùtili al sol, che i campi favoreggia. 


Urgon nei solchi i semi delle biade, 
nelle foreste germinan le rame: 
i fiori occhieggian vivi di rugiade, 
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azzurreggiano i fiumi în vaste trame, 
e i prodigi del suol, del ciel, possenti 
discingono il gioir dal suo velame, 


per la fraterna pace delle genti. 
Ovunque la tragedia della guerra 
surse in difesa al dritto e agl’innocenti, 


ovunque una radice al suol s'afferra, 
bevendo il sangue de gli eroi, t'invoca 
lo spirito redento della terra. 


Scendi il superbo scoglio! Già s'affoca 
tutto un solco di luce alla tua nave, 
che in ansie altere i turbini provoca. 


Tutte le terre incurvano la grave 
dolcezza delle palme e delle spiche 
verso il tuo cenno che le renda schiave: 


poi che a l’anime, strette in colpe antiche, 
sola grandezza or l’umiltà risplende: 


secura, contra vanità nimiche; 


e il tuo verbo novello, 0 pace, attende. 
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Ancor, sul tuo bronzo percosso 
da antichi rintocchi, si libra 
un tetro ricordo di pianti ! 


Ancor nel tuo palpito vibra 
il cuore del popol commosso 
e sfrenasi un volo di canti! 


Tu pensi, tu sogni, tu vivi, 
o anima, un giorno destata 
da un grido possente di glebe, 


che sulla città sollevata, 
rombando, ruggendo, sentivi 


fiammare il tuo sangue di plebe! 
Î n (GALLI, 
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Ancora lantica ferita 
ostenti dinanzi ai risorti 
sì come un gran solco di gloria: 


o sacra superstite ai morti! 
o iddia ne l'ombra scolpita 
da un segno d’eterna vittoria! 


Oh l’ultimo grido di guerra 
ché ancora avventasti a gli azzurri, 
illesa dai lugubri piombi! 


Parea che agli umani susurri 
svegliasse da tutta la terra 
un eco di grida, di rombi. 


Poi, come la madre che spia 
con palpito muto e divino 
i figli protesi a la morte, 


o tacita in faccia al destino, 
nel brivido dell’agonia 
vegliasti sull’epiche porte, 


tu, anima delle tue genti, 
fremendo alla gran sinfonia 
dei sogni, dell’armi, dei cuori! 
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+ Ma quali parole d’iddia * d 
dicesti, che in mezzo ai vincenti i 


opravan prodigi e splendert? 


è. $ 


... Le arcane parole dei mari? 
i canti d’umane foreste, 
l'eterno clamor dell’istoria? * 


fa e 


cv la folgore delle tempeste? 
il murmure santo di altari, 
le fiamme dell’urne di gloria? 


...« il grido di antiche riscosse? 
il canto di quei che saranno, 
le voci d’un sacro comando? 











I morti divini le sanno: 
Bi, le dicon, ne l’umili fosse 
ai figli, curvati adorando. 


© 
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I FRATELLI BANDIERA 


Ad Mario Rapisardi, 


O nave, o nave, che sull’onde passi 
fuggendo, e il sole ti gioconda l’ala, 
e ancor l’isola aderta sovra i massi 


ferrigni ne l’azzurro Jonio esala 
vér te l’anima della primavera, 
e le nuvole d’oro a scala a scala 


tarridon, mentre dalla riviera 
cantano i mirti d’Alcinoo, chini 
a vagheggiar ne l’acque una chimera! 


o nave, su cui splendono i mattini 
della speranza, impugna la tua possa 
d’anime e di vittorie sui destini! 
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Porti due eroi, votati alla riscossa 
dell’ideale: come un’ara splendi: 
e l’aria e l’onda palpita commossa. 


Vittoria e gloria su’ tuoi roghi accendi, 
che l'anime fraterne, a le procelle 
esperte ed a le sirti e ai gorghi orrendi, 


sanno la libertà santa e ribelle: 
e i polsi, che sfidarono i cimenti 
degli aquiloni sulle navicelle, 


tra l’urlo delle folgori e dei venti, 
sognan, rombando il sangue, la congiura: 
chiedon le spade e vibran gli ardimenti. 


A gli spiriti insegna la natura 
sacre parole per superbe cose, 
e pel riscatto i popoli matura. 


Ma nelle notti vigili e pensose, 
quando l’idea grandeggia nei pallori 
delle giovani fronti disdegnose, 


in mezzo ai due superbi sognatori 
l’Pombra ritorna della madre pia! 
E supplici parole dentro i cuori 





piangono: quelle ombrate di follia | 
ch’ella, a ginocchi innanzi ai desolati 
disse, pregando tregua «i agoliaga 


ed aprendo le braccia a gli adorati 
per richiamarli dai superbi esigli, 
con lagrime e con baci disperati. 


E nel silenzio, sotto i foschi artigli 
dell'implacato ed ignorato dramma, 
pregan perdono verso l’ombra i figli: 


— O madre! — squillan, come orifiamma 
ai nembi, i cuori — splendida è la vita: 
sacra è la morte che l’idea c’infiamma! 


Noi segnò sulla fronte colle dita 
di luce la fatalità. E ne lascia 
tu sanguinar quest'ultima ferita! 


Madre, pietà! Non brivido d’ambascia, 
nè stridor di catene c’impaura, 
come questa preghiera tua ne accascia! 


Per la luce che bevve la creatura 
tua colle tue parole, per l'umano 
diritto che eleggemmo alla sventura, 
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pei baci onde solcammo la tua mano 
che ne adduceva il sonno a le pupille 
ne l’infantile pace, pel lontano 


rombo che piangon le native squille 
sui campi sparsi d’insepolti ossami, 
pei fratelli falciati a mille a mille, 


pei bimbi uccisi sotto i nerbi infami, 
per i figli caduti nella guerra, 
madre! il tuo bacio più non ci richiami! 


Ascolta, ascolta! dalla nostra terra 
parlano i morti! Il sangue ne fiammeggia 


e il nostro pianto in odio si rinserra. 


... E sull’epica nave il ciel grandeggia. — 


n... 


Oh Corso bieco, tacito, fatale! 
oh serpe vile in mezzo ai lioncelli! 
oh su l’eroica nave orma del male! 





a da] 
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fratelli Bani 


Tu li guatavi, così ardenti e belli 
nella giovine fede! tu li udivi 
parlare in sogno, i pallidi Frareli 


a l’Italia lontana: e i fuggitivi 
pensosi e grandi, fissi ne la sera 
stellante, lunge, al lido, tu schernivit 


E poi che il legno attinse la costiera, 
via come un’ ombra dileguasti, muto, 
Ma con quel pugno di fuggiaschi era 


la speranza e tu, atomo venduto, 
potevi, tu, gittar l'ombra caina 
su l’audacia sdegnosa d’ogni aiuto? 


Non tremarono, essi! e per la china 
s'avventuraron nel silenzio immane 
delle foreste sovra la marina. 


E l'alba li scortò, altre diane 
non squillando che un fiero osanna in cuore: 
e il sole coronò l’erte montane 


dove piegavan le ginestre in fiore 
nel solco della marcia taciturna. 
Cantava la zampogna del pastore, 
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lunge, tra il croscio della spuma eburna, 
via serpeggiante ne gli abissi cupi: 
e li avvolse la tenebra notturna 


fra bieche gole, fra un urlar di lupi; 
e le stelle li videro drizzarsi 
bianche ombre fugaci sulle rupi. 


Lontano, i prigionieri smorti ed arsi 
di lagrime, con l’anime veggenti 
li spiavan salire, inabissarsi 


per cieche strette, per sentieri aulenti, 
per covi biechi, per silvestri albori 
là da le orrende carceri silenti: 


e palpitavan ne l’attesa i cuori, 
e i sogni aprivan le raggianti penne 
al fiero passo dei liberatori. 


Ma non la gloria e la vittoria venne 
col lauro intorno alla divina fronte 
e un canto in cuore, fulgida e solenne, 


ad incontrarli: e non sull’orizzonte 
fiammeggiò al sol novello la bandiera 
italiana, nè dal verde monte 
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dove le case in mezzo alla brughiera ® 
palpitavan di vita, sorse un grido, 
| a salutar la veniente schiera! È è 


Ma là ove s'apre come un torvo nido 
di vulturi una valle di procella, 
in un silenzio tragico e malfido 


stavan la morte e il tradimento: quella 
con l’ugne aperte, questo accovacciato 
ai piedi della livida sorella, 


come belve fameliche in agguato. 
PISA E in alto, in alto, il cielo sui sentieri 


gittava un suo splendore immacolato! 


E tu, sola divina, e tu, doveri, 
libertà, libertà! perchè tacevi, 
e non sorgesti sui dirupi neri 


a fulminar l’insidia, e non splendevi, 
È tu, sulle loro ignote e stanche vie; 
nè li togliesti, fiori puri e lievi 


del solco umano, tra le braccia pie, 
morti sul campo; in guerra, e incoronati 
dalla vittoria in mezzo a le agoniel 
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Oh tragico mattino! sui rosati 
colli splendeva San Giovanni in Fiore, 
in faccia ai gloriosi condannati. 


Non mai come in quell’ora il loro cuore 
bevve la dolce ebbrezza de la vita. 
Era intorno una gloria di fulgore: 


l’aurora siadeva con le dita 
di rose i pensieri sopra il viso 
dei martiri. E una splendida fiorita 






arse d’impeto, d’ansia, di sorriso 
ne gli occhi accesi oltre le fiamme umane, 
e vibrarono i sensi d'improvviso : 


squillaron, come osanna di campane, 
aperti alla natura in dolce pianto, 
in un tumulto di dolcezze arcane. 


— Madre! madre! — gridavan nello schianto 
le giovinette anime. Ella forse 
in quell'ora sfacevasi di pianto. 


— Oh madre! oh madre! — A le pupille corsè 
l’infantil raggio che i ricordi aduna. 
Oh dolce casa! oh chete ore trascorse! 


é 





Oh vele della placida laguna! 
oh sogni! oh amore! oh favoloso incanto 
dell'anime protese alla fortuna! , HI ’ 


su Ma la morte: la mortel... E su l’affranto 
cerchio di vinti rombò un sacro volo 
di spiriti e da l’arche surse un canto. * 
E di lontano venne un bianco stuolo 
d’ali e di preci sui pallenti visi: 
fremetter l’ossa antiche in grembo al suolo, 
e surser tutti i martiri derisi 
dal destino, ed il sol, che eterna e crea, 
scolpì sul fronte dei superbi uccisi 


il bacio ed il trionfo dell’Idea. 
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SOLE D'ITALIA 


Non perchè in cenci, lividi, tra i solchi 
dove la febbre pallida e caina 
distende l’ugne, i miseri bifolchi 


errino, stanchi, in odio alla divina 
tua fiamma, o sol d’Italia, sfolgoreggi 
dalle cime nevose alla marina! 


Non perchè dai navigli muta ondeggi 
la bandiera sui maceri emigranti 
abbandonati come vili greggi: 


nè perchè in ebre colpe e in folli canti 
gli adolescenti stanchin sogni e vene 
tra le seriche alcove delle amanti! 
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Non perchè sien le glorie aspre sirene 
onde il vulgo lusinga i figli tuoi, 
mentre il lauro si sfronda su le arene, 


sole d’Italia, splendi sovra noi: 
sole creato per le pure fronti 
dei martiri, dei saggi e degli eroi. 


Ma te, dai gravi e nubili orizzonti, 
dalle città marmoree e turrite, 
dalla pace nevosa d’alti monti, 


propiziante evòcan nuove vite 
sull’antico destino, o sole, o sole! 
verso cui s'apron l'anime smarrite. 


Non forse, o dio, quest'umil, egra prole 
nacque dalla fatal terra latina, 
cui desti virtù d’opra e di parole? 


O sol, come la gioia mattutina 
suggi a ogni fiore, il palpito improvviso 
dei secoli tu strappa a ogni rovina! 


S’apron l'anime nostre: il nostro viso 
a te si aderge. Tu per noi cogliesti 
sulla faccia dei morti ogni sorriso: 


















Sole d’Italia 











ogni raggio ne gli occhi che fùr desti 


ai sogni della gloria, ed ogni canto 
sulle labbra che al bacio tu scioghiesti 


ogni grandezza in ogni marmo infranto, 
tutti i palpiti in tutte le bandiere, 
e arcane luci in ogni sacro pianto: ‘ 


e supreme bellezze, e bianche schiere 
d’angeli via per l’etra, e versi alati 
che infiammavi in divine primavere! 


Sole d’Italia, ancor sui nostri fati 
sta l’antico splendor che tu raggiavi 


nei cuori da ogni turbine francati. 


Ancor le vele delle nostre navi 
fremon di gloria e invocano i tuoi baci; 
ancor da gli antri neri i polsi schiavi 


della fatica a te s'adergon. Taci 
da troppo tempo, o sol, le tue parole 
di luce sovra i secoli fugaci! 


Di troppa nube ci oscurammo, o sole! 
Volgonsi a te, dal fango, i nuovi fiori : 


la fede mette l’ali in sulle fole, 
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ed urgon l’opre in mille aperti cuori; 
fiorisce un sogno sovra ogni memoria 
e sorge una giustizia fra gli errori, 


Sole d’Italia, e tu gioconda in gloria 
di miracoli e canti questa terra! 
Strappa a ogni lauro un inno di vittoria; 


germina su le zolle de la guerra 
le spiche d’oro; cingi ogni capanna 
d’un puro nimbo; folgora ed atterra 


le bieche ombre, per cui vil s’affanna 
il valgo; stampa in fronte a ogni fanciulla 
un pensiero d’amore; canta osanna 


sul sentiero dei giovani, a la culla 
dei pargoli propizia l'avvenire, 
e indora ai vegli l’orma estrema e brulla! 


Sole d’Italia, accendi il rifiorire 
delle eroiche virtù nel nostro sangue, 
per grandi amori, per superbe ire; 


su la miseria che bestemmia e langue 
gitta i tuoi baci, a fecondar le zolle, 
a invigorir la rozza mano esangue: 














tu incorona di fulgide corolle 
il lavoro che tacito e divino, 
stende il gran gesto su le curye/folle: 


; tu irradia l’aspro ed umile cammino, 
, evocando le rose da gli sterpi, 


ai giusti che proseguono il destino ‘ 


P cogli inni in cuore e sotto il piede i serpi! 
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LA BANDIERA DEL MORTÒ 


Passò l’onda annitrente dei cavalli, 
via perseguendo gli ultimi fuggenti, 
rombando ancora per lontane valli. 


Silenzio, intorno. Tra i maggesi aulenti 
vapora il fumo verso il cielo ambrato, 
dai mucchi delle ceneri recenti. 


Sull’orlo del sentiero calpestato, 
rimane in riva ai campi egri e deserti, 
ultimo e bianco, un morto abbandonato: 


supino: e i buoni occhi semiaperti 
guardano il cielo, e stretta sul suo cuore, 
e avvolta al capo e a’ suoi polsi conserti 


ML 
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ha la bandiera. Oh tragico pallore 
della sua fronte! oh fulgida parola 
che gli arse il labbro nelle estreme ore! 


E il dì tramonta. E su l’anima sola 
che di morte s’inebria, la sera, 
lenta, con ombre di sospiro svola, 


e piange un bacio su l’ucciso. Nera 
la notte scende: canta dolcemente 
sul morto cor la viva bandiera: 


— Ricordi?... eri un pensoso adolescente, 
quando passavan tra un fiammar di spade 
le mie sorelle, e tu, biondo veggente, 


sognavi già sul mareggiar di biade, 
sul palpitar di glauche riviere, 
sul muto biancheggiar di mille strade 


un tuo sogno divino! e primavere > | 
di sol t'eran ne gli occhi, e gloria intorno 
ti cantavan le plebi battagliere. 


Ricordi, o figlio del mio sogno, il giorno 
ch’io ti chiamai? Lasciavi la tua pace 
e la tua casa, senza più ritorno! 





.. Riposa! Sul tuo cor che vinto giace 
— divino! — io sono la materna voce 
d'angoscia, nella tenebra che tacea 

» 


Io son la tua ghirlanda e la tua croce: 
il bacio del tuo amor lontano, assorto 
nella preghiera e in un suo pianto atroce. 


O notte! non avrai tu questo morto, 
oscura preda a l’ombre eterne e vane, 
al silenzio che più non ha conforto! 


Io raggierò su lui faville arcane 
di glorie e canterò sul grande cuore 
l'inno di tutte le speranze umane. 


Io sola veglierò nello squallore 
del tempo che ruina e dell’oblio 
il sogno del mio biondo vincitore. 


Fiaccole e lauri ei non avrà: nè addio 
di popoli, nè umano funerale: 


ma nell’eterna notte il pianto mio 


ed il mio bacio fulgido, immortale! — 
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ALLA LIBERTÀ 


Libertà! tu mi guardi coi tuoi occhi 
di sole, e tendi verso me le braccia: 
libertà che adorai curva a ginocchi, 


pallida e fiera contro ogni minaccia. 
Andiamo! un'ombra, un’ombra io sono, e umile, 
sì che di me nel mondo non è traccia. 


E più non vivo in questa notte vile, 
cieca d’ogni grandezza, poi che i tardi 
destini m’irretirono in lor file, 


che per figgere in te i superbi sguardi, 
tacita, in mezzo a mille crocefissi, 
la fronte aderta al bacio onde tu m’ardi. 








Io son degna di te. Null’altro vissi 
che eterna solitudine e dolore 
universal, ch'io dolce benedissi. 


Per te mi circondai d’ogni squallore. 
Andiamo, o libertà! M’accennerai 
tu qualche plaga dove il sol non muore! 


Ecco: è divina come non fu mai 
la patria che si sveglia nel tuo sguardo, 
e sul tuo passo fiorano i rosai. 


Cantate al vento libero e gagliardo 
gl’inni di tutte le vittorie, o mille 
bandiere, in suono che non è bugiardo! 


Vi bacio con tremanti labbra! O squille, 
lanciate a volo i fervidi ideali 
su l’uom che ha il pianto in fondo a le pupille! 





Crescete, o vivi steli, pei fatali 
turbini, per gittar gli eterni semi 
sovr'altre zolle, in germi trionfali! 


Cantate, o cuori! palpitate, o estremi 
sogni per cui qualcuno muore, e pare 
ch’altri, abbagliato e timido, ne tremil! 






Sfrena il tuo ritmo della vita, o marele 
Apri i tuoi occhi spumeggianti a queste 
vele che passan come un puro, alta. 


+ Anime della libertà! o foreste 
selvaggie, o bianche aquile rombanti, 
o prorompenti fiumi, onde s’investe 


di turbini, di nimbi sfolgoranti, 
d’iridi, il cupo abisso! o notte oscura 
che sciogli a vol gli spiriti sognanti! 


Oh vergini beltà della natura! 
o mistero degli atomi errabondi 
verso il pensier, dall'aria azzurra e pura! 


Ecco, al tuo cenno vibran cuori e mondi, 
o libertà dei popoli, o vincente 
navarca sovra i flutti fremebondi! 


1 Tu vai, stendendo il gesto onnipossente : 
ed il tuo occhio d’aquila penètra 
l'anime che verranno o già son spente. 


E tutti i fiori delle selve, a l’etra 
sbocciati e al pispigliar dei nidi, porti 
fra le tue braccia, ansie della cetra, 





Alla libertà CE 
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per gittarli sui tumuli dei forti 
che ti diedero il sangue di lor vita, 
e nel tuo grande nome giacquer morti. 


Libertà! La tua gloria alta, infinita, 
lampeggia nelle folgori: e pervasa 
d'ombra sta nella notte egra e smarrita. 


Tu entri, nera sfinge, nella casa 
povera e triste del poeta, e baci 
ri la faccia dalle lagrime siiasa; 


È 
‘ 


passi fra il corruscar d'armi pugnaci, 
e siedi al rozzo desco, umil sorella 
di rosei bimbi e passeri loquaci. 


Io son con te: dietro la sola stella 
che fra i nembi il cammino ti gioconda; 
dietro l'aquila volta a la procella: 


16) 


dietro il raggio dell’alba, che feconda 
sui ceneri il candor dei nuovi gigli, 
dietro l’ora che palpita errabonda: 


con te, sui lenti e tragici navigli 
che vanno incontro ad un mistero — € nera, 
a scongiurar le folgori e i vincigli, 
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dritta sul ponte, sta la morte — a Sera 
e a l'alba, ov'è la gioia e la vittoria: 
è | “a 
col sole in fronte e in cuore fa bufera. 


Libertà! non vagheggio a la tua gloria 
che un altare fra gl'itali dirupi 
superbi: in alto, ove non è memoria 

del fango, di vulgar sogno, di cupi 
odii, di basse vanità e d'orgoglio. 


Io, la proscritta dai gaudenti strupi, 


là, sfolgorante in faccia al sol ti voglio. 


go 





PIPPPPPPPPSPPPGPPPP 


Le. 


si 


SOLFERINO E SAN MARTINO 


Quel giorno, o Italia, era ne’tuoi cieli 
il segno d’un prodigio; un’aura arcana 
palpitava nei campi, sotto i veli 


dell’alba, lenta e rorida. L’umana 
voce tacea, ma le universe cose 
parean vibrare in ali di peana 


verso un divino sogno; e rose e rose 
si specchiavan da l’etra, nel gemmante 
lago da l’acque immobili e pensose. 


Sirmione ridea, nella tremante 
ghirlanda degli ulivi, a un dolce verso 
di Catullo, a una nube veleggiante, 
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ai ghiacci eterni del Tonale, immerso 
in titanica pace. Aliti immensi 
spirava il Mincio, di vapor consperso: 


saliano forse in nuvole d’'incensi 
le divine parole di Virgilio 
alla gloria dei colli benacensi, 


come sorgendo a un fulgido concilio 
di numi, e dalle tenebre evocando 
ombre pensose e macere d’esilio. 


Là, fra i cipressi, tacita, spiando 
l’anima dell’Italia, ergea la fronte 
una torre in superbia di comando; 


guardava, in fondo al trepido orizzonte 
le città sfavillanti nell’aurora 
‘che sovr’esse inarcava un roseo ponte: 


guardava i fiumi azzurri e i piani ancora 
di rugiada occhieggianti, e i campanili 
donde l’Ave tinnava ampia e sonora: 


e i biondi campi, e le borgate umili, 
bianche fra i gelsi verzicanti e bassi, 
come vaghe d’innumeri monili. 








Sott'essa s’infoscavan boschi e massi. 
E pace e sogno. Ma di tra le biade, 
a tratti, era un calpestio di passi,” 


un suon di trombe, un lampeggiar di spade, 
un serpeggiar di schiere nereggianti, 
fra l’alte siepi delle anguste strade. 


E battevano contro le veglianti 
mura i pensier de’venienti, in ale . 
di desideri, in nimbi sfolgoranti. 


Cantavano: — O pupilla, che il fatale 
vinciglio degli schiavi in ogni luogo 
vedi, e sorger il sole trionfale 


su le terre, pei vulghi proni al giogo, 
e le bandiere aderte alle vittorie, 
pei cuori ch’ardon come in santo rogo, 


a te, dal suolo sacro alle memorie, 
a te, dall’imo solco ove l'angoscia 
ci maturò le lagrime e le glorie, 


a te dalle scogliere, dove croscia, 
lambendo le capanne, il grande mare, 
dai campi infausti dove il rostro affloscia 
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le nostre insegne, a te, come a un altare 
noi saliamo. Tu accogline col nome 
dell’Italia, o vedetta secolare! 


Fa che possiamo, tra le verdi chiome 
delle tue alture, salutar le valli, 
gridando libertà alle genti dome! — 


E rispose, percosso dai cristalli 
de l’acque, il primo rombo alto e selvaggio 
dei cannoni, fra l’onda dei cavalli. 


Quale di gioia trepidante raggio 
avea, là da Palestro, la bandiera 
fiorita al bacio del divino maggio? 


E concordava in canto di guerriera 
da Goito la primaveril sorella; 
e tutta fiammeggiò nel sol Peschiera, 


el 4 


mentre echeggiava in nembi di procella 
un sibilo di palle, una minaccia 
su nere case € livide castella. 


.... O Colle dei Cipressi, che le braccia 
| tendi vér l’alto, virido e solingo, 
| quale clamore tragico ti allaccia ? 
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Quale funesta marcia, con guardingo 
e muto passo, nel tuo bosco nero, , 
scende dietro un suo tacito e ganfingo? 


«i. O morti del silvestre cimitero, 
calpesto da gli austriaci drappelli, 
quale d’amore attingevi pensiero? 


Salgono, essi, i fervidi fratelli 
di latin sangue, a riscattar le tombe, 
e, ributtati, tornano ribelli! 


Salgono, e lo squillare de le trombe 
par che in osanna di campane scorti 
l’alata pace, dove il giogo incombe. 

pace; NI 


nali Odono, essi, il vostro grido, o morti! 
Salgono a coglier le corolle nate 
sovra gl’itali cuori in pianto assorti! 


Son gli eroi di Magenta: e le ingigliate 
bandiere piantan su la vetta, e il grido 
della vittoria scende a le vallate! 


Oh rise, allora, come sovra un nido 
tremante il sole, la speranza in core 
degl’itali venuti da ogni lido! 
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E ripensaron il lontano amore 
che li avea benedetti, e le ghirlande 
che le donne gittavano al valore, 


quando passava sotto le verande, 
nel sorriso de gli archi e nel garrire 
dei vessilli, la schiera flammea, grande. 


E luce, e fiori, e gloria di soffrire 
eran nel cuor di quelli che a la vetta 
salian votati a vincere o a morire. 


Oh vittoria, o vittoria! La vedetta 
i di San Martino splende: ivi un arcano 
prodigio, o fiera libertà, ti aspetta. 


... D'un tratto l’aria s’infoscò, lontano. 
La campagna taceva, in un mortale 
terrore, sotto un soffio d’uragano. 


z Ed il vento ululava sepolcrale. 
h* Corsero in ciel le nubi, quasi nere Do 
aquile verso il culmine fatale: 


’ e lo avvolsero tutto, or fatte schiere 
di draghi: e vi sembravan galoppare 
le tragiche Valkirie battagliere. 
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E la voce d’un dio parve tonare. . 
Sotto l’occhio fulmineo del lampo 
le vallee s’aprivan come bare;_ #& 
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e a quando a quando ancor scoppiava il vampo 


dei cannoni, ed in mezzo a la tempesta 
la grande croce bianca in rosso campo 


splendeva ancora, come se contesta 
fosse di sole; e fra lo schianto immane 
l’armi ondeggiavan, come una foresta. 


Parve che tutte le virtù sovrane 
della natura, in vol di procellaria, 
e tutte l’ombre delle istorie umane, 


tutti i possenti spiriti dell’aria 
surgessero a prostrar l’orda nemica 
dominante la vetta solitaria. 


E smorti, ansanti, sfatti di fatica, 
ma raggianti di fede, due, tre volte, 
mille volte con lor bandiera antica, 


ruinaron giù per le boscaglie folte 
gli audaci che tentavan la salita, 
fulminati dal piombo delle scolte. 
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Ma sempre risorgevano: la vita 
parea migrar dal core dei morenti 
nei superstiti, in fiamma redimita. 


E tu, superbo arcobaleno, in lenti 
splendori uscivi fuor dalla schermaglia 
de’ nembi a sfavillare sui vincenti, 


e sbaragliavi l'alta nuvolaglia 
per baciar del tuo lume i bianchi visi 
a te offerti sul campo di battaglia, 


e salutavi in fiamma di sorrisi 
la bandiera d’Italia aderta in gloria, 


come iddia sui culmini conquisi 


in faccia all’avvenire ed all’istoria. 
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EVOCAZIONI y 


Eroi! la storia, dritta sui profondi 
gorghi umani dell’ombra, ardente innalza 
lo scalpello e la fiaccola sui mondi. 


Eroi, poeti della spada! incalza 
la rea miseria, l'odio, la stanchezza, 
nelle città, su ogni rupestre balza, 


le genti cieche ormai d’ogni grandezza. 
Ferrea la ragione sta, e con ala 
di gelo il sogno eroico atterra e spezza. 


Eroi! sul vostro sonno sepolcrale 
veglian la storia e la poesia, sognando 
che risorgiate a l'attimo fatale, 


88 L'Anima dell’Italia 





E via per le universe terre, quando 
il tedio stride, un grido su dai cuori 
fiorisce e migra verso voi raggiando: 


vo Wallàce! Wallìce! t'evòocano i pastori 
della tua Scozia, al vespero, rivolti 
verso i boschi vibranti di bagliori. 


Wallìce! tu appari sopra i monti folti 
di larici e di rupi, coi tuoi fidi. 
Raggian superbi e disperati i volti; 

battono su le fronti, in rauchi stridi, 


i vulturi che salgon da le valli: 
e ne l’ombra che lunge sfuma i lidi, 


e specchiata da equorei cristalli 
l’eroica e breve schiera si profila. 


Rintrona il galoppare dei cavalli 


contro i dispersi e vinti centomila. 














Cantan le Villi ne la notte immensa, 
bianche su erranti nuvole. La terra, 
avvolta d’ombre e di tristezze, pensa. 


Romba l’antico solco della guerra 
nei campi slavi: in qualche casa oscura 
un bisbiglio di sogni e d'ali erra. 


Craglievic Marco, o tu, che su l’altura 
del monte giaci! — e i vecchi abeti intorno 
veglian la tua superba sepoltura, 


e il lago dove tu specchiasti un giorno 
il tuo viso, e leggesti la tua morte, 
ride a le stelle e sogna il tuo ritorno! — 


nitrisce il tuo cavallo; su le porte i 
dei borghi i ciechi — oh tuoi saggi poeti 
dal rozzo saio e dalle labbra smorte! — 
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cantano le tue gesta. Ai vecchi abeti 
l’appesa lancia sfolgora, e la clava 
splende nel mar d’Urbina fra i giuncheti. 


La tua spada, la pura gloria slava, 
già si leva dal fodero, a cacciare 
turchi e tedeschi dalla terra schiava: 


e la tua gloria canta su ogni altare. 


«bp 


Treman le reti nella barca, al breve 
occhio di sol, nei palpiti del vento. 
Il pescator dalla barba di neve 


narra ai biondi fanciulli: — Quando è spento 
il sol nel mare, e sovra i mionti annotta, 
e ondeggia una caligine d’argento, 


ecco balzar re Artù, dalla sua grotta, 
via cavalcando con i suoi guerrieri. 
S’ode la pesta della muta frotta: 
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tre per tre vanno sui grigi corsieri, * 


e con nove bandiere sventolanti 
scendono a valle, per gli abissi neri. 


Per la Britannia è un palpitar di canti. 


LS 


ip 


Sta sulla soglia della casa avita 
la fanciulla polacca. Il sole splende 
sulle sue treccie d’oro, e fra le dita 


che intessono ghirlande. Ed ella attende 
che ritorni dal suo gelido esiglio 
il bianco veglio de le pie leggende, 


il pallido Kosciusko, il grande figlio 
dell’eroica Polonia, che ribeve 


muta il suo pianto e il suo sangue vermiglio, 


mentr’egli dorme là sotto la neve. 


«LÀ 
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Il cielo è tutto un rombo di tempeste. 
L'isola greca, sola in mezzo ai mari, 
freme pei borghi e giù per le foreste. 


Ma pei ribelli, via nei casolari, 
l'occhio dell’alta folgore, ravviva 
il scintillante raggio dei cangiari. 


Lassù PIda biancheggia su la riva 
dell’Egto, e improvvisa canta e aleggia 
l’aquila che sul culmine dormiva. 


E l'ombra di Botzàris giganteggia 
fra le chiome del monte, e a’ suoi fedeli 


la sua spada nei fulmini lampeggia. 


E un grido: — Libertà! — s’avventa ai cieli! 









E tu, lunge, che guardi letra e i mari, 
o sorella di Roma, ed a le braccia 
ti stridono i vincigli secolari, 


e le lagrime sbiancan la tua faccia, 
e ne’tuoi occhi la speranza splende 
ancora, ancora, contro ogni minaccia ! 


Trieste! e la tua anima che attende 
ancor dai fati? Oh grande visione! 
Il biondo iddio della vittoria ascende 


con la sua eroica e mitica legione 
il mare, verso l'ombra che t'incombe. 


Prepara i canti, La resurrezione 


con rombo d’ale scopre le tue tombe. 
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I ALPI ITALICHE 


Quando, tra glorie cupree di folgori, 
ergete il capo sovra le nuvole, 
un popol di spettri a convegno 
sulle angoscie del mondo sembrate. 


Quando nel sole tutte risplendono 
sui vostri ghiacci le curve iridi, 
miracol di cupole d’oro, 
fiammeggiate su gl’itali fati. 


Voi nel pallore mite dei vesperi, 
voi ne gli albori di giglio attingono 
le umane pupille e i pensieri 
da le valli ove freme la vita. 
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E nelle notti, sotto l’argenteo 
bacio di Sirio l’idillio palpita 
con ali di sogno dai solchi 
vér le cime ove regna la pace. 


Voi dal gran cuore tutte le indomite 
forze a le piane, per vene limpide 
gittate e il fiorente sorriso, 
l'armonia, 0 giganti del mondo. 


Oh trionfali promesse fulgide! 
oh de l’Italia eroiche memorie 
che al Po nel cammino regale 
affidate da gli ermi dirupi! 


oh gorgoglianti racconti placidi 
che rinarra fra i campi di segale 
la Dora! oh fra i bianchi santuari 
fantasie della limpida Sesia! 


Oh del Verbano sogni ove tornano 
le intraviste a la gran scaturigine 
azzurre distese di cielo, 

e le torme d’alcioni vaganti! 
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Oh di selvaggie brune sassifraghe * 
lungo saluto a l’acque de l'Adige! 
oh ambascia segreta che. infosta 
il nostalgico Isonzo irredento! 


Passan con rombo di nembi i secoli 
sovra gli abissi, passano l’aquile 
su lalte foreste dormenti 
nel susurro di placidi rivi, 


e una canzone selvaggia, tragica, 
su da le croci nel cielo immobili, 
da l’egre capanne, dai laghi 
rispecchianti le curve alberelle, 


strappano come grido da un’anima 
e giù al favonio vasto l’affidano, 
a mille corde d’umili cuori, 
ai novelli maggesi ondeggianti: 


— Dormono qui nel silenzio gli esuli, 
sotto gli antichi, veglianti larici, 
che udirono gli ultimi canti 
di quei mesti all'Italia adorata. 
7 — GALLI, = 
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Qui, nella stretta di cupe e gelide 
rupi gli stanchi pezzenti giacciono, 
che ignoti emigravan dai campi 
sacri a l’orrida fame e a la morte. 


Come fra i boschi romiti un battito 
d’ala, tra sogni di solitudine, 
tra un'ombra di verde ed un gregge, 
una povera casa e una bara, 


quivi s’intesse, s’infrange il tramite 
delle vite, qui gemon le lagrime 
soavi d’innumeri cose, 
e fioriscon del cielo i poemi. 


Oh desiderî che qui fiammeggiano 
ancora! oh glorie che fascinarono 
gli audaci, mirando le messi 
lunge al sol mareggianti fra i borghi! 


L’ascia che dritta, sonora infiggesi 
ne gli abeti, ancor l’eco teutonica 
risveglia, che l’alba segnava 
ai novelli destini di Roma. 
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E tutte fremon le ardenti ceneri 
d’afriche schiere sotto le Pleiadi 
sepolte, entro fosse di nevi, É 
quando il fatal domator di Sagunto, 


fiso lo sguardo ai campi italici, 
aurei di luce, pensò la gloria. 
Non anche appariva là in fondo 
il fantasma di Capua nefasta. 


E ancora su da le Chiuse ripide, 
sorgono gl’inni dei Franchi, e rutila 
di ferro, vibrando la spada 
invincibil, l'eroe Carlo Magno: 


e ancora l’ombre d’erranti vittime 
da un maggio lontano fra i bàratri 
cercano i morti quivi sognanti 
le diane rullanti a Marengo, 


mentre le turbe feroci d’Attila 
pensan la cerva sparita, e d’Autari 
sospira una storia d’amore 
sotto l'ombra de l’alte pinete, 
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Quali colloquî d’ignoti spiriti 
passan per l’etra, dai mille culmini 
a l’aurea Superga là in faccia 
accampata su un cielo divino? 


quali tristezze dai laghi immobili 
a le selve di ville: dai turbini 
d’urlanti valanghe a le torri 
ruinose, fra basse paludi? 


Quali in grandiosa schiera s'inarcano, 
dai vostri picchi cinti di nuvole, 
dolcezze materne d’iddie, 
su le case de l’umile gleba? 


Solo dai curvi golfi, da l’isole, 
il mare, il mare solenne e cerulo 
intende i superbi misteri 
ch’effondete sui viridi piani; 


ed in un vasto eterno anelito 
d'amore verso di voi rifolgora, 
pensando le istorie possenti, 
verso l’Italia cantando gloria, 








». 
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IL LIBRO DELLA STORIA 


Dritta, al leggio rupestre gli occhi intende 
la Donna, sola nel tramonto eterno, 
sul monte che ferrigno si scoscende 


in faccia al mare: sembra che un fraterno 
pensier superbo la feminea fronte, 
la pietra e l’onda stringa in suo governo. 


Ella scruta il fatidico orizzonte, 
ode, chiama, e sul libro de la storia 
poggiato su le roccie come un ponte 


di luce, scrive la viltà e la gloria : 
nè le tremano i polsi o il cor le duole 
s'Ella incida una trista o pia memoria. 
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Le pagine solcate di parole 
pendon sul nero de gli abissi immani, 
scolorando i lor margini di sole 


nell'infinito, però che i lontani 
i silenzi e le tenebre sono cose 
È assai più grandi che i clamori umani : 


e sole giuste, sole gloriose 
e possenti, ove più non pargoleggia 
errore di pupille curiose: 


e se le intatte carte ancor lumeggia 
riso di lauri e fiammeggiar d’orgogli, 
nel gesto imperial che signoreggia 


l’onda su l’onda dei volgenti fogli 
cancellansi i miraggi e in pura tempra 


snudansi muti i segni fra li scogli, 


nell’alta notte ch’entro sè li insempra. 
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Talora, da '’ umana, aspra vallea, 
uno sale colà e par ombra, tanto x 
è lontano dal vulgo e fatto idea. 


Con gli occhi accesi nel divino incanto, 
legge poche parole, e gitta al mondo 
un cenno, un sogno, un grido, un canto, un pianto: 


onde treman percossi i cuori, e in fondo 
ai vili gorghi del mortal pensiero, 
come un prodigio di virtù fecondo, 


s’agita l’immortal seme del vero : 
mentre dall’alta e solitaria vetta 
dilegua il Grande — o surge? — nel mistero, 


per le vie della morte. E ancor l’Eletta 
scolpisce al tempo, a l’opera tenace, 


immobilmente e al suo destino stretta, 


il segnacolo e l’ombra d’un audace. 
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Acqua che specchi il cielo e i fulvi armenti 
che a dissetarsi scendon da l’altura, 
un giorno udisti i turbini ruggenti 
della battaglia sacra alla sventura. 


E a te anelando vennero i morenti, 
offrendo l’arse labbra a la frescura, 
chiamando intorno coi lor occhi spenti 
un bacio per la loro sepoltura. 


A te il nemico furibondo chiese 
il dolce sorso, e poi sali cantando 
fra i pioppi susurranti nel maggese. 


E tu gemevi querula, allor quando 
Custoza udì su le pianure accese 
romper l’italo grido agonizzando. 





” 
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ROMA 


Venti settembre. 


Roma, dai verdi colli ove i cipressi 
murmuran sacre al divo sole istorie, 
dai ruderi superbi, dove intessi 

canti di glorie, 


dalle cerule acque al pian volgenti, 
fra sorriso di campi e lieti borghi, 
dall’isole che il mar batte in frementi, 
lividi gorghi, 


dai porti, ove la selva delle vele 
splende solenne in faccia a l'Appennino, 


da le case del popolo, fedele 
al tuo destino, 





” 


come al novello maggio, da una terra 

che, dopo il verno gelido, nel fiore 

della vita, un soave al ciel disserra 
riso d’amore, 


sale il trionfo del tuo sogno, o Roma, 
tragica iddia che poggi dal sonoro 
Tevere a l’alto e ne la flammea chioma 
cingi l'alloro: 


cingi la luce pura e grandiosa 
de’tuoi vesperi d’oro, e l’alta pace 
delle vittorie. A te da canto posa 


l’aquila audace, 


fiso in te il guardo che non teme il sole 
e sa le lotte, l'ala invulnerata 
stesa su questa libertà di prole 
rivendicata. 


E giù nell’arche, dove i padri antichi 
dormono, e dentro i solchi da l’umano 
sangue irrorati, dove sal fra intrichi 

viridi il grano, 





murmuran voci tremule d’amore, 
si ridestano i cuori a questo fato |, 
nuovo di gloria. Oh sogno di splgagpore 
invan sognato 


per lunghi e foschi secoli! oh derisa 
ed immatura audacia di Crescenzio! 
oh parola d’Arnaldo che improvvisa 
sovra il silenzio 


del soggiogato popolo, tonando 
balzava quale turbine pel bruno 
aere! oh genio di Rienzo, quando, 
surse tribuno! 


oh luce dei comuni! Trionfali 
passavano i carrocci, fra i clangori 
di musiche, nei campi dei feodali 
torvi oppressori. 


Ma per te, o Roma, il ciel più si oscurava, 
il ciel divino, onde cadea su l’Urbe 
l’ancile sacro, E sovra di te schiava, 

dopo le turbe 





I10 L’ Anima dell’Italia 





dei barbari, gli errori generosi 
di Liutprando e i giorni di Canossa, 
le lotte atroci, i sonni obliviosi, 
senza riscossa, 


de l’avvilita plebe, e l’agonia 
sotto rapaci ugne. Tu a l’istoria 
ben chiedevi: — Quest'è dunque la mia 
promessa gloria ? 


Dove il palladio ch’era mio diritto 
di custodire, l’anima possente 
del mio popolo, e il santo nome invitto 
della mia gente? — 





.. Quando, sui volti proni a lo straniero, 
sovra le labbra pallide, segnate 
da l'angoscia, ne l’anime da fiero 
sdegno serrate, 


sbocciò la luce del tuo sogno, 0 Roma; 
e fu un alto miracolo di forti 
sacrificì e d'amore per la doma 


terra dei morti, 


Roma III 





e — Italia! Italia! — un grido immenso, wtinome 
d’eroe, un fiammeggiar d’armi e di gradire: 
ne l’aer corrusco tu attendevi conì 

vigile madre. 


Venimmo. Grande martire aduggiata « 
sotto l'ombra fatal del Vaticano, 
udisti? Discendea smorta, velata, 
lenta, sul piano 


de l’Agro e lungo il Tevere la sera 
di quel fecondo marzo: un viandante 
saliva a le tue mura con altera 
fronte raggiante, 


e poi che nell’estrema luce flava 
del tramonto sembravi una visione, 
ti salutò con voce che tremava 
d’adorazione: 


ed era l’inspirato genio, il core 
della Giovine Italia: Udisti un grido 
fremer, vibrare di novello ardore 
per ogni lido 
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da Villa Glori, e le parole sorte, 
nei silenzi d’un limpido mattino, 
sui clivi d'Aspromonte: — O Roma 0 morte? 
Questo il destino. 





Questo di gloria l’alto vaticinio 
de le sibille antiche al padre Enea, 
questo il voto che ai numi nel flaminio 
rito s’ergea. 


E tu, amore di Cesare, dovevi 
risorger da ogni lunga tirannia, 
sentir fra i piombi, fra i lamenti grevi 
a Porta Pia, 


il canto de gli eroi e un'aura nova 
di libertà salire pe’ tuoi cieli, 
dai lidi tuoi, com’alito che mova 
da mille steli: 


eri serbata a questa giovinezza 
d’itali cuori, che nel suo idioma 
benedice la sacra tua grandezza, 
o terza Roma, 


Cd 


PRATI DI GORGO ‘ 


Trillan fra l’erbe le cerulee vene, 
sovr'esse ride il sol di messidoro : 
sole di pace. Per le vie serene 
de l’etra sale un palpito canoro, 


sale un divino stornellar di canti 
dai nidi ombrati fra gli ontani: echeggia 
lunge dagli stradali biancheggianti 
la sonagliera d’una lunga greggia, 


e dai borghi, fra i boschi .verdi e cheti, 
il rombo delle nere trebbiatrici, 
mentre intorno tripudiano i vigneti 
nel sol, pensando le vendemmiatrici. 


8 — GALLI, 
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Verdi prati di Gorgo, e voi sognate! 
Alto dal bianco ossario sovra il colle 
parlano i morti: — O sogni che passate 
fremendo via su l’umide corolle, 


e nei germi che spuntano, e su l’ale 
che libere s’inebrian di fulgori, 
e nel tacito idillio pastorale, 
e nelle spiche nate sovra i cuori: 


o sogni! noi vi demmo l’alto volo, 
noi creammo di palpiti la pace 
che biondeggia di grano sovra il suolo, 
e in verdi ali sotto i cieli giace. 


Noi fummo i cuori del divino riso 
di libertà che vi gioconda l’etra: 
noi accendemmo in fremito improvviso 
di canzoni ogni zolla ed ogni pietra. 


Splendon bianche quassù le nostre ossa, 
veglianti nel silenzio della morte, 
e ascoltano rombar l’alta e commossa 
vita dei figli a queste fredde porte. 
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Prati. di Gorgo | | > 00x15 
O sogni! date ad essi i nostri cuori, 
e nella pia natura rinverdite |, 
la nostra idea, date gli splendori © 
di nostra morte a le novelle vitel — Ò 
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VILLA SPADA i 


Livida l’alba, fra la muvolaglia 
biancheggia su la casa e sui cipressi, 


fumidi ancor di pioggia e di battaglia. 


Più grandi e più pensose, su le messi 
bionde e il raggiar del fiume, le ruine 
insigni e mute han tragici riflessi. 


Guardan l’epica villa, fra divine 
glorie di marmi, tinger di terrore 
e di sangue le nebbie mattutine: 


guardan l’urlante rocca, dove muore 
un manipol d’eroi: ultima e tetra, 
chiusa avanti al nemico assalitore: 
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e intorno un rombo di cannoni è l’etra, 
e dentro, nelle stanze, i disperati 
vedon crollare i muri a pietra a pietra, 


vedon cader lì presso, folgorati, 
i pallidi fratelli... e via, lontana, 
nereggiar fra le mura e gli arsi prati 


la riga di barelle. La campana 
del Capitolio il grido, il pianto scaglia 
della disfatta anima romana: 


«“— O Villa Spada | dritta a la mitraglia: 
o innanzi a Roma ed alla morte, viva 
d’armi e di cuori epica muraglia! 


nutri di sangue la tua forza! avviva 
la tua difesa e l’ultima minaccia 
coll’urlo di tua scolta semiviva! 


O Villa Spada! e se domani io taccia 
poichè prorompa uno squillar di trombe 
nemiche, sovra ogni romana traccia, 





agi 


Villa Spada î 







prima l’Urbe spalanchi le sue tombe 
prima al tuo spento eroe apra le porte, 
e fiori e canti di funèbri rombglf 


gitti, clamando gloria a la sua morte. 
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BELFIORE : 


Quale di cigni taciturna, errante 

nube sui laghi ceruli remeggia, 
fra i canneti strepenti e la sonante 
reduce greggia, 


che in mansiieti passi da la sponda 
specchia vagula un’ombra: bianca nave 
che pare un sogno cui la pace inonda 
muta, soave, 


mentre sì curvan trepidi nel vento 

i boschi cedui a l’umile, infinita 
quiete e un largo battito più lento 
suona la vita? 
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Forse è in quel tenue veleggiar la pia 
memoria assidua de’polari gorghi: 
forse dolce sospira una poesia 

dai chiusi borghi 


vergiliana, dove li emaciati 
vecchi ne gli orti che la siepe serra 
di sue ghirlande, guardan coi velati 
occhi la terra, 


e curvi ascoltan morir l’erbe, sotto 
il novembrino ciel bigio a scalelli: 
passa nei bruni sentieruoli un fiotto 
i d’alti stornelli, 


ma tenue e triste, come un biancicare 
di piume nèl sereno: e poi la pace 
torna più grande su quel mareggiare 
d’erbe che tace. 


Per lungo i solchi tremula una bruma 
fredda, sottile, e fra le righe bianche 
de’ bassi gelsi, il terso aratro sfuma 

d’iridi stanche, 


















Guardano sulle mantiiane mura . 
le antiche torri da le nere porte 
non più varcate: spiano da l’oscuga” 
ombra di morte. 


Ma sulle nebbie slanciasi nel sole . 
con l’ali aperte, immobili ne l’etra 
un genio: dritto su la roggia mole 
di ardente pietra, 


vigile: e in basso, turgida la chioma, 
rugge un leone avvinto; gli occhi fissi 
grandi e ferigni verso il ciel di Roma, 
a un sogno fissi. 


Ed ivi un canto su Belfiore squilla. 
Odon le genti la novella gloria, 
ne l'anime e ne gli occhi disfavilla 
una memoria: 


— O di Virgilio spirito soave, 
che sui roghi del tempo vigoreggi, 
o vela intellettual che su la nave 
dei cigni ondeggi: 
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gioia di vita che trapassi al fiore, 
e ti dechini dal sereno verso 
a l’umil gesto del seminatore 
tutto converso 


ne la possente e grave opra di fede, 
sotto il benedicente sole: o pura 
voce d’un grande core onde riede 
alla natura 


la mesta calma e il ritmo de l’amore: 
o su le rive de l’Ocnèo spumoso 
pallida e fiera ombra di Bianore 
ch’erra pensoso : 


o di Sordello anima che aleggi 
tra il suspirar dei vesperi e le accese 
torri al sole smorente, fra gli arpeggi 
del sirventese, 


con melodia che palpita nei cuori 
vergini, quando mettono mille ali 
picciole e ardenti verso i grandi amori 
e gl’ideali: 
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nc IE a JAR DEE 
’ 
o da San Giorgio, ove sepolto agogni, * 

fratello eroico, la non vista sorte, 

. . ’ «i N 

e un nome — Italia! — t’era un gi wi sogni, 
e fu tua morte: 


tutti, o solenni spiriti, drizzate ‘ 
a quest’altura il volo; qui a compire 
l’opra i morti vi chiamano: qui siate 
ne l'avvenire. : 


Quivi l’ultimo sguardo agonizzante 
dei giusti folgorò dal vil capestro, I 
contro la torre ove battea il migrante 

suo vol sinestro 





l’aquila dai due rostri; e te invocava, 
Belfiore, da le carceri boeme, 
quei che il sole d'Italia ripensava 
nell’ore estreme. 


Or vivono le genti alla corrusca 
tenebra de l’oblio: su lo stelo 
di, libertà e d’amore già s’offusca 
l’italo cielo. 
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Ma sulle fedi moribonde e in faccia 
al rombar dell’umano, fosco dramma, 
sia la grandezza vostra una minaccia 
e un orifiamma. 


Ogni sorriso del benigno sole, : 
che vostra gioia ‘di sua gloria ammalia, 
desti nei torvi cuori le parole . 
di pace, o Italia! 


Il vento su dai colombari neri, 
l’ansie de’ vostri giorni combattuti 
ripercota nei giovini pensieri 
che languon muti. 


L’ora che sperde con diacce dita 
la vostra polve, cui grava tristizia 
d’oblio, componga ogni novella vita 
alla giustizia. — 
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L'aquila sola e affranta sovra la cima de l’Ida 
bianco di nevi e cinto da procellose nubi, 


era sopita. Un filo di sangue sgorgava perenne 
su dal ferito core, e le taciturne rupi 


lento rigava. L’ali brune distese tra i ghiacci 


proiettavano intorno tragica e fosca un’ombra. 


Un disperato oblio incombeva dai pallidi cieli, 
un silenzio di morte sovra la schiava terra, 


lugubre, come stanca mave sperduta nei mari, 
che attendesse la pia stella polare a guida. 








128 L'Anima dell’Italia 


Ne l’alba, tra i roseti de gli orti solinghi luceva, 
fosca minaccia eterna su le infantili fronti 





non curvate al Corano il cangiaro del Turco. Nel sole. 
de gli ardenti meriggi, tra i sonnolenti prati, 


la mussulmana insidia nell: capanne strisciava, 
dove greche fanciulle tessean i rozzi lini. 


E nelle notti bieche al ciel s'avventavan gl’incendî 
tra i minareti e i golfi, con serpentine fiamme, 


mentre piombavan l’orde, d’oro assetate e di strage, 
sovra le carovane, dentro boscaglie nere. 


Ma dal glauco Pireo, Pallade astata splendeva, 
come in sogno di gloria, come in fulgor di miti, 


e là giù da Sfacteria deserta e pensosa ne l’ombra 
venia nei tristi vespri, lungo i palmizi queti 


e i susurranti mirti un soffio d’amore e di fede, 
su da le zolle dove l’italo sangue dorme. 


Ma nella verde pace dei platani in fiore e degli ari 
che schiudevan le rosse bocche irrorate al sole, 


Candia NS brat! 139: 
un miracol chiedeva lo spirito errante di Byron 
ai destini, alle genti, per l’infelice terra. 


E da gli archi scolpiti dei chiostri silenti Meggiava, 
e dal dolce idioma una memoria antica, 


verso il fiero leone del glorioso San Marco, 
quasi parlasse lungi al cor dei fratelli giusti. 


Ma dai mesti abituri degl’isolani i fanciulli 
I la superba cantavan strofe d’un loro vate: 


— O sole, o sole, sciogli all'aquila i gelidi artigli; 
fa che nei cieli immensi libera e forte surga! — 


fra i greci erravan come stanchi pezzenti curvi, 


‘ 

E i vecchi patrioti, chiusi nel nero mantello, 

4 

| alla riscossa chiamando: poi ch’era troppo angoscioso 
crescere il fior de l’egre case, le dolci figlie, 

dalla serena fronte, da le stellanti pupille, 

per le turpi catene de l’odioso harem. 


Oh libertà! che in sogno di te si consuman le genti! 
ma sul dolore passi e susciti le vittorie! 
y— GALLI. 








130 L'Anima dell'Italia 








Nelle notti, dal faro di La Canea, tremante 
una debole luce verso la madre Grecia 


parea dicesse tristi racconti e ferventi preghiere 
e adorate memorie di tempi eroici e puri. 


E nelle lunghe sere del messidoro languente, 
a gl’insorti sembrava, caro conforto al core, 


che sull’incoronata bianca montagna di lampi, 
fra lo schianto dei pini giù folgorati a terra, 


l'ombra fiera apparisse del greco Botzaris ribelle, 
nella destra levando alto un pugnal fiammante. 


È allora si destò l’aquila. Dalle scogliere 
d’oro, un canto Arianna, la pura e bella aurora, 


forse gittò nell’etra. O terra di Giove, o rosato 
nido, ove al cor d’Europe rise d'amore un sogno, 


o del giusto Minosse gloria, o fatidico esilio 
a l’artefice antico di prodigiose ali! 


un novello Testo veleggia a’tuoi lidi, lo sguardo 
fiso a l'azzurro mare: lunge a un mistero fiso. 
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Hi 


Che t'importa se dalle gravi metropoli saggie 
del vecchio mondo spira gelido e lento un soffio 


= Tu 
d’ingenerose ambagi verso il tuo toronto? 
È con te il cuor di tutti i popoli, Vinci. E sia 


libera nel conspetto de l’avvenire, da questa 
ora, l'aquila sacra, che libertà sospira. 


Essa non pave umili falchi in agguato, nè vie 
ignote e misteriose, pei cieli immensi aderte, 


nè solitudini aspre, nè minacciar di tempeste. 
Nata è pel sole e verso l’alto il cammino ha scritto. 


Dal fil di sangue uscito dal core de l’aquila, in fiore 
purpureo di miracol, germoglieran nel suolo, 


surgeran dalla polve, matureran nel pensiero, 
per i tempi venturi, libere e forti vite. 
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Morte, passavi sui fumanti campi, 

| toccando in fronte i combattenti, e nera 
giganteggiavi tra i fischianti vampi 
delle mitraglie, accanto alla bandiera. 


Ed essa e te gli agonizzanti sguardi 
confondevan nel bacio estremo. Ardevi, 
tu, di gloria, ne gli occhi; e sui gagliardi 
l'inno funèbre de gli eroi scioglievi : 


 ® 


quando, una notte, via per l’ombre udisti 
| » un'anima chiamarti di lontano: 
— O sorella, o sorella! troppo tristi 
sono l’ore del mio carcere: e invano! 
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Questi miei polsi fiacca la tortura; 
questi miei occhi sono arsi di piarito ; 
mi folgora le labbra la paura 
di svelarmi nel grido dello schianto! 


Morte, vieni! Ne’ tuoi baci suggella 
le parole che treman nel tormento. 
Morte, salvami tu, dolce sorella! 
gitta il silenzio in faccia al tradimento! 


O mia divina, tu con le tue braccia 
puoi spezzare quest’orride catene; 
troppo la viltà umana irride e allaccia 
nell'ombra solitaria le mie vene. 


Morte, suggi il mio sangue. Sole stille 
vivano quelle che la mia vendetta 
gridino ai mondi, Sovra le pupille 
baciami, o redentrice, o benedetta! — 


La voce tacque. E tu migrasti, o morte, 
al carcere del siiicida: in faccia 
tera divino un pianto. A l’egre porte 
il disperato aprì vér te le braccia. 





E tu segnasti d’un’eterna fiamma * 
le parole ch’ei scrisse sovra il muro 
con vivo sangue, e in faccia ai mendii dramma. 
tu gridasti pel grande morituro, 
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GLI ESULI ' 


Anime in pianto !... non è più la terra 
che un’ombra!... E ancora sorgon albe e stelle? 
e ancor palpitan cuori?... e ancor la guerra 


romba sui vostri campi, con novelle 
fiamme sanguigne? E il mare, il mare?... Tace. 
Tragico, pensa forse le procelle. 


E la tentbra che su voi fugace 
corse, vi lesse nel pensier la morte, 
e in cuor la disperata, orrenda pace, 
che spalancò le desolate porte 
al sole: e i raggi piovvero giocondi, 
sovra le vostre faccie in sogno assorte? 
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E la tempesta che coprì di frondi 
l’acque, e di muti naufraghi, che disse, 
pel vostro schianto ignoto ai cieli e ai mondi? 


Perchè sul vostro capo un arco scrisse 
l’iride, mentre: — Oh folgore! — chiamaste, 
pregando che la tomba ella v'aprisse? 


Ombre nell'ombra del silenzio! Vaste 
solitudini, intorno. E a tratti s'alza 
un fremito da l’acque che solcaste; 


e il giorno, il vespro, e il nuovo di v'incalza, 
sempre più stanchi, sempre più lontani 
dal ciel nativo, da terrena balza, 


dietro quel grido che non è d’umani, 
fuggendo via da un richiamar di schianti, 
che fu di cuori, or è di sogni vani! 


Ma il sole sulle vele palpitanti, 
che voi adducon al lontano esiglio, 
ha carezze indicibili di pianti; 


quanto è più grande, vivido, vermiglio 
di fiamme, e più v'alluma in su la fronte 
la stigma d’un profondo e fiero artiglio. 





Gli esuli a 








A 
Ah quel pensiero! Tutto l'orizzonte a 
ben può raggiar di gioia, ma lugùbri 
gli contrastate, sul fatale ponte. - è” 
mi 


Passan torme d’alcioni, ma i colùbri 
par che da l’onde alla maligna prora 
s’attorcano per roderla a delùbri. « 


E voi tacete, o martiri! Ed è l’ora 
che tinnan dalla vostra verde terra 
le campane gioiose dell'aurora. 


E forse è il giorno che la triste guerra 
strappa, ruggendo, al livido morente 
la bandiera che ancora in pugno ei serra: 


‘e îl sole che vi bacia la pallente 
fronte è vivo de l’ultimo saluto 
che gli raggiaron le pupille spente, 


laggiù, nei solchi, ove rosseggia muto, 
funiante, il sangue, il sangue dei fratelli, 
fra il biondo grano tremulo e abbattuto! 


Ah non son più le lagrime ribelli 
sul vostro ciglio?... e più non vi procombe 
nei polsi macri, esausti dai flagelli 
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delle catene, un impeto di rombe 
superbe, accese in onda di vendetta ? 
O vaganti e sorvive ombre di tomba, 


e il vostro cuore, quale grido aspetta? 


«tp 


Un naviglio sul mare di viole: 
tà tra le nebbie occidue, che il mattino 


indora e scioglie ai palpiti del sole: 


là dove grande e muto sta il destino _ 
sovra le rupi antiche, ed ai navarchi 
oppone il cenno immobile e divino, 


ed Abila biancheggia di fra gli archi 
delle caverne, e scendon stormeggianti 
le foreste a vegliare i chiusi varchi. 


Gli esuli Igl 





Surgono l’ombre, e guardan, sfavilla:fti 
ne gli occhi, la sorella veniente, , 
ch'anime e spiche în sè recaysd@gnanti. 


E le mani si stringono, e le spente 
labbra s'avvivan di sorriso... e il ponte . 
è tutto un lungo fremito silente, * 


Tacciono, i mesti esuli, la fronte 
aderta al nuovo fremito dell’aria 
mossa da un’ala in fondo all'orizzonte: 


un'ala incerta, ignota, solitaria 
sull’ignoto naviglio, aperta verso 
i cuori come grande procellaria; 


e palpitando s’avvicina: il terso 

pap 
cielo ne splende gloriato ed ella 
par che sovrasti a tutto l’universo. 


E le pupille che nella procella 
non si velaron, ma con triste riso 
vider la morte sulla navicella, 


ora splendon d’un tremito improvviso 
d’ineffabile pianto, e le memorie 
come carezze irraggiano ogni viso. 
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Oh grande ‘ala di luce e di vittorie 
e di sconfitte! o tu, martire e iddia! 
o tu, serena, su tutte le glorie! 


o bandiera, o bandiera, che la via 
dell’onde solchi, dove passan sole 
due navi! o tu ai migranti madre pia! 


o bandiera che palpiti nel sole, 
o vegliatrice sovra le marine! 
0 Guardan tremanti, senza aver parole, 


gli esuli; © poi, sovra le fronti chine 
par che la mano della madre chiami 
la pace, onde già furono divine 


l’ore infantili; e par che dolci stami 
di fiori a mille nascan sovra l’onde 
e s’incurvin su loro verdi rami, 


e intorno cantin, candide e gioconde, 
le fanciulle dei sogni adolescenti 
e fra piccole nuvole errabonde, 


meravigliose, il ciel d’Italia venti 
un bacio di dolcezza sovra gli occhi 
arsi dai pianti e ancor nei sogni ardenti: 





Gli esuli — ST 
A 


— Oh Italia, o Italia! — cadono a ginotchi 
i desolati e smorti emigratori, 
come se a un tratto il loro ardor Arbocchi. 





Silenzio. Parlan ne l'immenso i cuori. 
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FEPPPPPPPPPPPPPESES 


IN MORTE DI ELISABETTA D'AUSTRIA 


US 


Alle donne italiane. 


O dalla pace dell’umile soglia 


che il vespero di sua dolcezza indora, 
esploranti con ansie pupille 

i campi, d’onde i cari stanchi l’ora 
tarda v'adduca : e voi, che alla dispoglia 
candidezza di altari le pie squille 
evòcan, verginette, da le ville 

fra gli orti e i rivi ad offerir ghirlande: 
e voi, canute ombre del casolare: 

e voi, chine a vegliare 

le culle, 0 forti madri, che nel grande 
cuore crescete un sogno per l’ignaro 
parvol: piegate la pensosa fronte 
innanzi a questa morte. Il polso umano, 
che il sangue avviva in palpito sovrano 


10 — Gant, 


nt 


MLA IO 


146 L'Anima dell’Italia 


‘FS 1TIiiioHRRSùò.oùoiéMlelPlMPHlHidd-d mv 


a lenire fraterne angoscie, cd onte 

a perdonar, d'onda caina amaro 
spense una vita ch’ebbe il fato avaro 
d'ogni gioire. Or svola sulla pia, 

dei popoli e dei fiori l’elegia. 


Oh chi vide la morte, fredda e bianca, 
passar, ghermire in culla gl’innocenti. 
sigillare la bocca de’ vegliardi, 
folgorare sui biondi adolescenti 
l'oscurità e il silenzio è per la stanca 
via de mondi segnare di suoi sguardi 
madri bacianti i parvoli e gagliardi 
lavoratori con il ferro in pugno; 
chi la vide solcar fra cuprei lampi 
città, foreste, campi, 
sotto le nevi ed al vampar del giugno, 
grida, ma invano, a gli uomini: — O fratelli, 
dite, dite, non basta la falange 
di vittime che reca l’inimica? 

Non basta il pianto ond’essa ci nutrica? 
E ancora mano d’uomo i cuori frange 
in suo aiuto e spalanca i negri avelli! 
Frenate l’odio, o stolti, ed i pungelli 

di vendette! Già troppo sta la morte, 
iddia tremenda, su l’umana sorte! — 
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Piccole navi rotte da procelle, . 
sotto un ciel di caligine errabonde, 

ai varchi impugnan l’ultima batta li 

sì come punti in mar. Fluisce d’onde 
immani il tempo ed il terror contr’elle, 
fatte al destino misera schermaglia. 

Folle superbia le divide, e scaglia ‘ 
l’un navigante contra l’altro, cupi 

in obliar per la fraterna ira 

l’uragano che spira 

giuste minaccie su gli umani strupi. 

Oh foste almen serrati in ferrea diga, 
sciogliendo in faccia a la tempesta il canto 
del vostro amore! Oh almeno a voi morendo 
rischiarasse il mistero e il gorgo orrendo 
la pietà degli uomini e il lor pianto, 
divino raggio d’anime! Ma irriga 

veleno d’odio gli occhi ed investiga 
l’uomo contra i fratelli ogni tortura, 

cieco al tempo, alla morte e alla sventura. 


Ella vivea del suo dolore: e tutte 

avea piante le lagrime, e profferte 

per sè, per quei che abbatte la sciagura, 
tutte le preci. Un’ombra ell’era, aderte 
le braccia a discacciare in vane lutte 
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gli spettri del suicida e dell’oscura 
pazza. Andava tra i popoli, figura 
d’angoscia e ai ciechi vulehi: — O umili, caggia 
il velo — parea dir — da gli occhi illusi. 
Mirate come adusi 

triste il patir le fronti su cui raggia 

la maestà: mirate come l’ali 

del mal s’avventin da l’eterea chiostra 
anche sui grandi! — Ed a l’oblio ribelle, 
passava, esempio ai miseri. Sorelle 
d'ogni popolo, e qual sarà la nostra 
elegia per questa morta? quali 

lagrime verseran ciglia mortali 

su l’orme del suo tragico cammino 

di martire percossa dal destino ? 


Donne: una sola è degna: l’elegia 
che il cor sospira ed il pensier sublima, 
quasi fiamma votiva sulla tomba: 
non d’inutili pianti e d’egra rima, 
bensi d’opra costante che la pia 
pace d'amore dove l'odio romba 
veda reddire, candida colomba. 
O custodi del mondo, è in voi l'attesa 
redenzione. Dalle vostre mani 
fiorisca per gli umani 





la forza e la bontà. Contro ogni offesà 
della miseria, alla virtù d’onesti. . 
sogni crescete i figli ed alla gloria”! 
del sofirire — se ad essere felici 
colpir giova le vite altrui, nemici 

i fratelli guatare, e la vittoria 
insiniare d’egoismo, in vesti 

di giustizia e di novi dritti. A_questi 
non la licenza, ma la pace è amica, 
s'è in onor la saggezza e la fatica. à 


è- fi 


In alto, in alto l'anime! Dilaga 
una fiumana d’ululanti invidie, 
di folli desideri e di menzogne 
sovra la terra. Un turbine d’insidie 
caccia sperduta d’una in altra plaga j 
la coscienza carca di rampogne; I 
e il vulgo tiene in conto di vergogne 
umiltà, la miseria ed il dolore, 
fissando il guardo a una mutevol luce } 
di gioia, che l’induce È 
a farsi bruto ed a cibar l’errore. 
Donne, è in voi la salvezza. Chiede il mondo 
non femine al piacer suggette e ignare 
di lor doveri, 0 dal soffrir sgomente: 
ma forti e austere madri di possente 


ira 








prole in vincer sè stessa ed impugnare 
i. alla luce del sole e con in fronte 
., la purezza dei sogni, l’armi pronte 


Si della pietà universa e dell’idea 
de, contro i mali che a sè natura crea. 
ù O rime ardenti di, dolor, d’amore, 


fiamme accendete di prodigi santi 
) nei femminili cuori. À le sorelle 
d’ogni lido migrate: ed in favelle 
di fede e d’umiltà universa, i canti 
preludiate della pace. Onore 
i non a voi si tributi, ma al fulgore 
onde aleggi un’età più mite e giusta 
in sacro voto sulla tomba augusta. 
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LE ROVINE 





Silenzio. Passan l’alte primavere 
di sole sovra i ruderi ove striscia 
fra i rododendri la guardinga biscia, 
cui stridon le fuggenti capinere. 


Passan le torve raffiche invernali. 
Com'eco, il rombo degli umani giunge 
via per gli spazî da lunge, da lunge, 
fiato di vita in geli sepolcrali. 


A volte, qualche mendicante siede 
su gli atterrati plinti, ove serpeggia 
l'edera: e sogna forse la sua reggia, 
là dove morte, altro il mondo non vede. 


152 L'Anima dell’Italia 





E su le vette, donde grigie mura 
d’alti castelli profilansi informi 
contro il cielo, nereggiano gli stormi 
dei corvi discendenti alla pastura. 


E sull’acque dei fiumi taciturne 
si specchian templi scoverchiati, dove 
un palpitar di sogni e d’ombre piove 
la luna nelle fantasie notturne. 


E dovunque mistero, pace, morte, 
su tombe antiche, su colonne mute, 
sui rovesciati archi, su cadute 
città dalle deserte e chiuse porte. 


Ma dal fatale sonno millenario, 
da le ruine tacite nel sole, 
s'alzan nei cieli fervide parole, 
come da un novo e tragico calvario. 


Nè tu le sai, vulgo inconscio, che scuoti 
i tuoi cenci e i sonagli inebriato, 
mentre in silenzio si matura il fato 
da le rovine pei tardi nepoti. 








Le rovine 133. . 














E gli atomi si fanno luce e semeg 
ed i passati desolati e immani 


meditan nuovi canti per gli Aifnani, 
sotto le pietre che il mistero preme. 


Anche una volta sorgerà la vita:* 
e il popolo che passa per i campi 
rasi di polve e aderge contro i vampi 
del sol la fronte grave e redimita, 


raccoglierà nel cuor le fiamme eterne 
per l'eterno poema delle glorie, - 
edificando fulgide vittorie 
sovra le ignote ceneri paterne. 
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Bandiere d’Italia, calate a mezz'as 
nella pensosa alba tragica sovra Urbe, 
È 


ali dei negri velami, 


aniîme sospiranti nell’ 
tutti gli umani pianti; 


verso i divini azzurri 


bandiere veglianti a le torri 
vt 


o selve di eroiche 
lorie e d’alte diane il rullo, 


che ripensan le g 


nelle superbe battaglie; 


e l'echeggiar d'un nome 
il popol, le case € lare ; 


O) proteggenti urne, 
che in fremito, in grido, in preghiera, 


misteriose iddie, 
sogno, la verità all’istoria : 


dite alla vita il 
quale di Tetide madre il gran pianto. 
da delle universe cose 


sia il vostro.pianto 
nella pietà profon 
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via fra l’onde gemeva, cantavan le figlie del mare 
sul divino Pelide, sul doloroso giusto. 


Campane funèbri, clamanti, rombanti ne letra 
tutto di sole vivo, tutto di trilli lieto, 


su dai conventi chiusi al gioire che insidia la pace, 
al superbir dei cuori, al fiammeggiar de gli odii, 


bronzi sacri echeggianti da secoli un grido pietoso 
sulle discordie umane, sulle viltà del male; 


campane dei borghi rupestri e dei duomi superbi, 
delle chiesette umili, candide in faccia al mare, 


cantate la grande elegia che splende di fede, 
e pura ai cieli s'alza come di spirti un volo! 


Cannoni, tuonate sui liberi spalti montani, 
sulle scogliere aderte fra gli spumanti flutti, 


voi, che al nemico in faccia clamaste il diritto d’Italia, 
voi, a gli eroi compagni, nuova virtù di plebi! 


Non così orrenda e fosca intorno vi fu la mitraglia, 
che sovra i campi forse vi contrastò la possa, 
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.* . . . ’ 
come l’atroce e vil che su tutte le colpe vigliacche 
voi annunziate all'uomo, voi accusate ai mondi. 


Fd al lugùbre rombo tutte le vele affloscite#i” 


o maestose e immote navi di mille porti! 


Nembi di grandi augelli, da l’acque, da l’etra, d’intorno 
ai superbi navigli tessano i lor clamori: 


_ O ItalialoTtalial o Italia! non dunque a la gloria gittasti 
le tue possenti antenne su gli universi mari? 


Non dunque mandasti pei mondi il tuo verbo di bene ? 
a tuoi migranti figli non favellò il tuo amore? 


Non anche valse ad essi la maestà dell’istoria, 
nè la giustizia in cuore seppe fiorire santa? — 


Ode l’anima affranta dell’inclita madre: VItalia. 
Sta sulle cose un gelo, un brividor di morte. 


Ma su Roma che splende come pupilla divina 
sotto un fulgor di pianto, palpita un’elegia, 


pel folgorato figlio, pel martire mite che passa 
nella bandiera avvolto, dal suo popol scortato. 





Gli sfavillan le insegne, ch'egli sognò assurgenti 
a giustizia di cuori, a dignità di pace. 


Grandeggiano l’ombre dei padri sui loro sepoleri 
nel fiammeggiar di luce che l’ora sacra avvolge. 


Levasi lì da Custoza, sotto l’incendio del sole, 
là dalla cavea bianca d’ossa gloriate e piante, 


vasto un murmure antico di spiriti eroici veglianti: 
— Noi ti sacrammo, o giusto re, colla nostra morte, 


o fratello sul campo, ai figli che alteri adorammo, 
all'amore d’Italia, ai gloriosi fati! — 


Sta colle ali spiegate la Libertà aderta e grande, 
sovra l’arca dei re sacri alla terza Roma; 


e sul ciglio divino ardendo le lagrime sante 
che le salgon dal cuore per l’esecrata colpa, 


chiama col raggio fiero del guardo che sa le battaglie, 
chiama a raccolta i figli col risonante grido. 


Come a la fonte Castalia parlava l’oracolo antico: 
— Sol chi ha l’anima pura varchi la sacra soglia — 
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grida essa: — O Italia! — contro gli astuti edei vili 
— solo chi ha puro il cuore beva il tuo dolce sole, 
La 
. ». n ” DI . b. ® CI . 
e ti sia degno figlio: però che già troppo gli umani 
han l’umiltà obliata, verton gli sguardi a l’odio, 


pavidi alla sventura, schiavi alle livide Frinni,* 
che lor straziano il cuore senza pietà e riposo: 


e come lupi avventan l’un contra l’altro le scane, 
incuranti di pace qual la natura insegna, 


ed alcun da l’assillo de l'oro, del lauro, del gaudio, 
tratto è a sbalzar dai troni i re, dagli altari Dio! 


Venga a te rinnovata, 0 Italia, tua gente serena 
che sulle tombe impari a venerarti, o Madre, 


e nel tuo sole assurga libera, placida e grande, 
verso il sogno che arrise a quei che tu piangi morto! — 








FPPPHPPHPPPPHPPPPPS 


I LAURI ‘ 


O sotto il cielo di tempesta, fiere 
chiome sfidanti il rombo e la saetta, 
più forti che le fulgide bandiere; 


o inondate di sole, in su la vetta 
dell’apennino, o curve su la via 
dove stornella qualche canzonetta :* 


verdi lauri che invano la poesia 
stanca e smarrita delle nostre genti 
invoca nella querula agonia: 


non.voi drizzate al ciel vostri lucenti 
germi per l’egre fronti corruscate 
sotto vulgari vanità di eventi! 
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non voi dalla rupestre ombra cantate 
verso il popol de’ rabidi pigmei, 
sognanti sulle navi abbandonate! 

non voi chinate a’ scaltri farisei 
de l’arte il vostro frondeggiante riso, 
nè a l’audacia dei torbidi plebei! 


Ma divini attendete l’improvviso 
canto d’un grande cuore; e si concede 
al palpito ogni ramo al sol conquiso. 


Chi recherà la verità, onde chiede 
tutto il mondo poesia e pace: quella 
che Dante aspetta con antica fede 


nel secolar sepolcro, e rinnovella 
di sè la fiamma ad evocar sui mari 
e sulle terre l’anima sorella? 


la verità che a sè non drizza altari, 
nè gli oboli sollecita, nè abbaglia 
la vil folla plaudente degli ignari: 


ma nell'anime pronte alla battaglia 
e alla tempesta sveglierà la vita, 
come il sol rompe l’alta nuvolaglia ? 
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E a voi, divini lauri, una fiorita 
di popoli novelli, nei giocondi, , 
soli di maggio, grande e reginfità, 


trarrà cantando, per gittare frondi 
sui passi del poeta folgorante 


di luce, che dominerà sui mondi, 


e verrà dalla terra sacra a Dante. 


HE 
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L'ARATRO 


A E. Teodoro Moneta. 


O uomini, a l’ultima fiamma del sole 
che indora le vette dei monti, 
e giù per le placide gole 
sorride a le case ove un canto s’accende 
di sogni e si dondola piano una cuna; 
in faccia a divini orizzonti, 
su l’umida zolla nel vespero bruna 
l’aratro dei padri risplende: 


l’aratro, che in garrule veglie invernali, 
ne gli anni di onusta fortuna, 
sentì palpitare le ali 
dell’umile gioia a cui basta la spica, 
il candido fuso e il tepido armento: 
e sotto il biancor della luna, 
nell’aia deserta, ai colpi del vento, 
senti singhiozzar la mendica; 
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e aprirsi le porre, e dire una voce: 


— O ignota, che cerchi? la pace? 
Se vinta trascini la croce, 


nè hai solco, nè casa pel bimbo che bionda 


la testa ti posa sul cuore materno, 
rialzati ed entra. È la pace! 
T'aspetta alla mensa il pane fraterno 
dei campi che guardi errabonda! — 


Ma in anni di rorva tempesta e di fame, 


l’aratro senti nel granaio 

gocciare la piova e il marame 

de l’umide zolle rombare per traccie 

di vulturi: udì rantolar sul giaciglio, 

fra il lungo ulular del rovaio, 

le maledizioni alla terra, e un artiglio 
di morte scarnare le faccie. 


E pure risorse: la cote deterse 


immemore e salda; il suo raggio 
tranquillo le tragiche ferse 

dell'odio sfidò col silenzio, tornando 
a l’opera umile, La terra si aperse 
in fior sotto i cieli di maggio: 
ancora la spica del solco si aderse 
ai baci dell’aria ondeggiando. 
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O uomini, ancora curvate al lavoro * 
la fronte, sinchè dalla pieve 
irrompa nei cieli sonoro — , #° 
il canto del vespro. L’aratro, divino 
siccome un altare, fra i solchi scintilla : 
sovr'esso dai ‘campi lieve 
un volo d’allodole palpita, trilla, 
si perde nel riso azzurrino. 


ni 


È intorno rosseggian di pampini i colli 

e vagola dolce sul fiume, 

sui prati ove tremuli e molli 
occhieggiano i colchici, un bianco vapore 
di sogno. La terra dal polso veemente 
ha strani baleni nel lume 

profetico e sacro del sole morente, 

e murmura al lavoratore: 


— O mano che guidi l’aratro, e la bica 
dorata tra i fiori affastelli, 
o mano che sai la fatica, 
e sotto una rete di rughe l’ardore 
di tacite forze raccogli, e l’effondi 
per entro al mio seno, c affratelli 
ne gli aridi tempi e ne gli anni giocondi 
il germe del solco ed il cuore, 
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per te sarà il frutto dei rami, e il rubino 


dei grappoli onusti, la messe 

el nubilo inverno ed il lino 

per l’umili culle: per te, dalle pure 
sorgenti, il ruscello che i campi disseta; 
per te le superbe promesse 

che squillan nel croscio dell’alta querceta, 
se avventi contr'essa la scure; 


però che in te un'alta giustizia martelli 


per albe e per sere infinite, 

reggendo l’aratro. Ai novelli 

diritti non è più superba la mano 

che impenna l’alloro o la spada a vittorie; 
poichè tu rinnovi le vite 

da quella che tutte travolge le glorie 

del tempo e del palpito umano! 


tu, ch'io creai nella tenebra orrenda 

di cupe voragini, o avulsa 

materia, per l’aspra vicenda 

di stridule ròte, fratello al piccone, 
fratello a la spada, all’ago ed al maglio, 
o lucido aratro, compulsa 

qui dentro il mio cuore un travaglio 

di tacita risurrezione. 
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Cerere bionda, vegliante tra il fiore* 
dei tremuli e fervidi arbusti, 

e il gesto del sacro aratore _ di 
di Roma risogna, e i curvi preganti 
Arvàli nel dolce d’aprile concilio 

per gli agri solenni e vetusti: 

e gli occhi raggianti bontà di Vergilio, 
quand’ebbe nel cuore i tuoi canti. 


Or tutto rivivi. Non forse i destini, 
benigni al tuo sogno, sui campi 
lanciarono gl’inni divini, 
le folgori delle battaglie e la morte? 
non forse cantaron per te le campane 
da libere torri, tra i vampi 
dei roghi, e il cannone saettò le diane, 
crollando ai castelli le porte? 


Rinascon le istorie d’Italia nel grembo 
dei solchi novelli: fiorisce 
nell’epico e innumere nembo 
degli atomi un soffio divino 
di cuori. O aratro, eterna è la legge 
di vita: la terra ti ordisce 
miracoli, e sacra è la mano che regge 
con fede il tuo eterno cammino! — 











PPPPPPPPPPPPPPPS 





* 


NOTE. 


L'Arena è il lauro di “Pola (pag. 19). — Dopo il Colosseo, nessuna 
tai monumenti di genere siffatto, attestanti fra di noi la grandezza 
di Roma, è più meraviglioso che l'Arena romana di Pola. 

Il Cenobio dei Camaldolesi di S. Michele in Monte ospitò Dante. 

Il lauro È la pianta tradizionale del monte Zarro: la leggenda vuole 
chie Cesare, dopo Farsaglia, entrasse in Roma cinto d'un serto d'al- 
loro tolto ‘all'albero di Pola; questo si conservò poi nel convento dei 
Francescani; ripiantato un altro alloro, in memoria del primo, sullo 
Zarro, una fronda fu posta sulla tomba monumentale di Francesco 
von Tegethoff, su ques:o stesso monte. 

Presso lo Zarro è la colonna rostrata, sormontata da una statua della 
Vittoria alata, in onore dell'arciduca Massimiliano. 


1 mille (pag. 23). — «.. Seguivano Garibaldi l'austero Sirtori che 
aveva detto a Non credo alia riuscita della spedizione, ma se Gari- 
baldi va, vado anch'io a, i tre fratelli Cairoli, nobil sangue sacro al 
l'Italia, accompagnati a Garibaldi dalla benedizione della madre spar- 
tana, condottieri d'una schiera di pavesi; gli ungheresi Tir e Tikery 
l'uno già ascritto alla cittadinanza italiana per le ferite: di Treponti, 
l’altro prossimo a guadagnarsela per le ferite di Palermo; ... Ippolito 
Nievo, anima cortese di soldato e di poeta; i calabresi Domenico 
Mauro e Luigi Miceli,... Manin di Venezia, figlio di Daniele... 

(Girusenpe Guerzoni, Vita di Nino Bixio). 





172 Note 





Dopo Aspromonte, Garibaldi si dovè arrendere prigioniero al colon- 
nello Parravicini; fu trasportato sopra una barella a Scilla, imbarcato 
a bordo della fregata il # Duca di Genova » e condotto prigioniero 
alla Spezia. 

(G. Guerzoni, id. id.) 


La campana delle cinque giornate (pag. 49). — Nella terza arcata del 
Museo del, Risorgimento, a Milano, è vna dellequattro campane che 
dalla Torre della Ragione di Piazza Mercanti suonarono a stormo 
nelle cinque giornate; ed è fessa da un proiettile che la colpi. 


1 fratelli Bandiera (pag. 53) — Erano natia Venezia: fu loro padre 
il barone Bandiera, contrammiraglio dell'Austria... i due giovani fu- 
rono avviati per la carriera paterna, Attilio divenne alfiere di vascello, 
Emilio alfiere di fregata... Appena ebbero notizia della » Giovine 
[talia » vi aderirono pienamente... poi ‘entrarono în corrispondenza 
diretta con Giuseppe Mazzini. Sospettati di rivalta, perseguitati da spie, 
esularono a Corfù, 

(Arro Vannuca, / martiri della libertà italiana). 


& + L'arciduca Ranieri, viceré del Lombardo-Veneto, mandò uno 
de' suoi a mia madre a dirle che ov' essa potesse da Corfù ricondurmi 
a Venezia,... egli impegnerebbe la sacra sua parola ch'io sarei. non 
solo assolto... 

«.. Mia madre crede, spera, parte all'istante e giunge qui, dove 
vi lascio considerare quali assalti, quali scene jo debba sostenere... ». 

(Lettera di Extnio BanpIERA scritta da Corfà il 22 aprile). 


Evocazioni (pag. 87). — Nella « Marche d’Artur » (Chants populaîret: 
de la Brelagne... par le Viconte Hersart de la Villemarqué)... il figlio 
del guerriero parla a suo padre. Egli vede all'alba sui monti passare 
un esercito di morti col loro morto re Artù. 

Marco, figlio del-re (Craglievic) è l'eroe serbo, forte è buono, ma 
sempre infelice, 

(Nicorò Tommasro, Canti: La morte di Craglievic Marco), 


+» Dopo l’ultima battaglia si ritrasse in una caverna... Dio gli diede 
un sonno che non si romperà, se non quando gli cadrà da sè la spada 
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Li 
dal fodero... Si sente talvolta il suo cavallo nitrire e lî spada è già 
mezza fuori, . 
(Dai « Cenni » del Boué nel volume di N, Tommaso), 


La fontuna di Monletorre, (pag. 105) e “Prati di folzo (pag. 113). 
— Presso Custoza, sui prati di Gorgo, perennemente rinverditi dalla 
vena d'acqua occulta fra gli ontani, i soldati di Amedeo duca d'Aosta 
sî slanciarono all'assalto... il pozzo di Montetorre fu circondato di 
feriti e di furibondi che anelavano ad un sorso. 


LI 
I secoli (pag. 33) e Roma (pag. 107). — Queste due poesie furono 
già stampate nel volume intitolato a Liriche » (Milano, Casa editrice 
Galli, 1898), ma prendono qui il posto che più loro si conviene. 


Villa Spada (pag. 117). — -. Luciano Manara stava guardando col 
canocchiale, dalla finestra, alcuni francesi che appostavano un can- 
none, quando un colpo di carabina lo passò da parte a parte... 

+. M'imbattei nel funerale di Manara... Venivano prima i due bat- 
taglioni, da novecento nomini ridotti a quattrocento; una musica ro- 
mana seguiva i soldati; poi veniva la bara, coperta della tunica in- 
sanguinata. 

; (Emtio Dannoto, I volontari ed è bersaglieri lombardi). 


Belfivre (pag. 121). — ... In piazza Sordello, a Mantova, s'innalza 
il monumento che nel 1871 i Mantovani eressero a ricordo dei martiri 
di Belfiore; e raffigura il Genio della libertà, —... Cinque condanne 
furono eseguite sugli spalti di Belfiore (7 dicembre) e cinque furono 
commutate dal Radetzki nel carcere duro. 

. La seconda sentenza; in data del 28 febbraio, conteneva. altre 
ventitrè condanne capitali. 

x Già sulle alture di San Giorgio di Mantova era stato giustiziato 
il capitano Fortunato Calvi, che aveva tentato, nel Cadore, di sollevare 
i popolani contro gli austriaci. 

(F. Berrouini, Storia del Risorgimento italiano.) 


Candia (pag. 127), — Questa poesia fu scritta nel marzo del 1897, 
quando l’isola di Candia fremeva in un sogno di libertà. 








174 Note 


Jacopo Ruffini (pag. 133) — + Preferi di togliersi al pericolo di 
cadere in atti e parole indegne di lui e dellu:sua fede... Dicono che 
colle sue mani strappasse un chiodo dalla porta della prigione, si 
aprisse con quello una vena e col sangue scrivesse sul muro le se 
guenti parole: Ecco la mia risposta: lascio in testamento la mia ven- 
detta a' miei fratelli. 

(Arto VANNUCCI, L'martiri della libertà italiana). 


Gli esuli (pag. 137). — » Nei primi giorni dell'anno 1859 ci fu 
tetto un decreto reale che commutava a sessantasei condannati politici 
la pena dell'ergastolo e dei ferri in esilio perpetuo dal regno; © poi 
un rescritto ministeriale, col quale si diceva che dovevamo essere tras» 
portati a Nuova-York. I) 17 gennaio fummo imbarcati sul vapore 
Strombali,.. Giungemmo presso lo stretto di Gibilterra; era un bel 
mattino; il sole indorava le coste della Spagna... Carlo Poerio era con 
noi sulla coperta, a guardare quello spettacolo... c'erano Spaventa; 
Pica, Schiavone, Agresti, Mauro... quasi tutti. 

Ecco: una nave mercantile, vicino a noi, alza unà bandiera tricolore, 
era una nave sarda: era la bandiera d'Italia che, dopo dieci anni, tive- 
demmo allora, in mezzo al mare, lasciando l'Italia, andando in esilio 
perpetuo, 

Lurai Serremsrini, Discorso lello il 24 giugno 1887 
nell'Università di Napoli). 
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